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DEL COCCO. Siccome generalmente le palme vengono' considerate per la 

più bella insieme, e la più pregevole produzione della na¬ 

tura nel regno dei vegetabiir; così fralle palme ftefle, 

quella, di cui diamo qui la fioria, fembra per piu titoli 

mcruarsì il primo vanto. EfTa innalza il fuo tronco al di fopra 

di tutte le altre piante; in bellezza uguaglia, o fopravanza fors’ 

anco r albero dei dattili; i fuoi frutti fuppiifcono in abbondanza 

a molte altre cofe neceflarie al vitto , delle quali mancano uni- 

verfalmccite gli abitatori delle Indie sì Orientali, che Occiden¬ 

tali ; finalmente ba-fla efla fola per fornire ad intere famiglie il 

cibo , la bevanda, il vefiito, e un gran numero di mafferizie; 

sicché a ragione volendo gli Indiani lodar alcuno perchè sia in- 

duftiiofo e dabbene, dicono, che egli è più utile della palma (r). 

Egli è ancora affai dubbiofo, fe gli antichi Naturalifii aVeficro 

fpecial cognizione di quella pianta-: e quantunque da Ftinio, da 

Teofvajìoy e da altri ci si dica, che nelle Indie crefcono palme 

di grande altezza, le quali fotnminillran vino, mele, pane, ace¬ 

to, ed altre cofe ad ufo umano; niuno però di efTì fa menzione 

del Principal diflintivo di quella fpecie, che è il frutto , o sia 

la noce, per cui viene appunto chiamata Cocos nucifera dai Bo¬ 

tanici moderniVolgarmente dicesi Palma di Cocco, o Palma 

d’india, e nella maggior parte dell’ Ifole Orientali Calappa^ nel 

Malabar Tenga', e da’MaUjesi Trtcan. 

Trovasi quell’ ammirabil pianta in quasi rutta quella ellen- 

sione di mondo, che è comprefa fra i due Tropici, oltre i quali 

(i) Maffe!. Storid àtlle Indie Lib. 7. 

Tomo II, A 



7, DEL COCCO, 

non si lafcia per alcun verfo propagare (z). Nel gran mare* del 

Sud vi è un’ Ifola chiamata dal Tuo nome l’Ifola del Cocco; come 

altresì fra mezzogiorno e ponente di Java fono due Ifole perciò 

dette Calappe. Credesi però che il fuo paefe originarlo siano le 

Maldive, ed altre Ifole difabitate delle Indie Orientali; e che siasi 

poi di là trafportata fuile code della Guinea, c più oltre nelle 

Antillc, e in tutte le più calde Provincie d’ America; giacché 

nell’ interno del paefe, e a qualche diftanza dalle terre coltivare 

non fe ne vede punto , Alligna molto bene alle fpiagge maritti¬ 

me, c nei siti arenosi ed umidi: nelle terre cretofe le fue deli¬ 

cate radici facilmente si corrompono; e dicesi in oltre che venga 

affai meglio là, dove intorno al fuo tronco è il terreno giornal¬ 

mente ingraffato da qualunque forra di concime (5). D’ ordinario 

fe ne formano dei bofchi alquanto folti ; onde una pianta difenda 

r altra, sì dalla violenza dei venti, che dal fole troppo cocente: 

quantunque fe ne trovino di quelle , che maturano felicemente i 

loro frutti anche fuile alture dei monti situati lungo il mare. 

In terreno così difpoflo crefce dunque il Cocco col fuo tronco 

affai dritto, nudo, e fegnato dalle cicatrici delle vecchie foglie 

cadute; ma piuttofto Cottile in proporzione dell’ altezza a cui 

giunge, e si raffomiglia in qualche modo a quello dell’abete ; ec¬ 

cetto che refta dappertutto preiTo a poco d’ una grodezza medesi¬ 

ma , ed è anzi talvolta più fottile verfo terra. Egli crefce con 

molta preftezza, ed arriva fucceflìvamente fino a feffaota, fet- 

tanta, ed anche ottanta piedi d’ altezza. La fua cima vien co¬ 

ronata di foglie, le une dritte , le altre eftefe per tutte le parti, 

ed altre finalrnente pendenti. Sono quelle foglie lunghe da dieci 

sino a quindici piedi, c consistono in una coda o pentolo dilar¬ 

gato alla bafe , c per la diflanza di tre o quattro piedi dalla fua 

origine, affatto nudo, ma poi io feguito munito di molte fo- 

(j) Koempfer Amcenit. exot. Fafcic. 4 pag. 666 . 

(5) Garcias ab Morto Aromat. hip. Lib. i cap. 16. 
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gliette lifce pezzolate anch’effe, c a forma di fpada. La loro fu- 

perficie è ricoperta di molti fili, ed ha un colore da prima gial¬ 

liccio , e quindi verde erbaceo. Rimane nel centro una gemma 

cilindrica, aguzza, renerai, buona da mangiarsi, e più delicata, 

che quella delle altre palme; ma non fe ne fa grand’ ufo, perchè ta¬ 

gliando quefta, ben fubito perifce tutta la pianta. Efce frammezzo 

alle foglie una fpecie di facCo, o fodero lungo circa un piede e 

mezzo, e groffo quanto il braccio, chiamato dal Latini Spatha^ 

ed è in forma d’ una navicella , che aprendosi manda fuori una 

quantità di fiori di color gialligno o bianco (4). Li mafchl che fono 

in numero affai maggiore, occupano la parte fuperiore dello ftelo; 

e le femmine Lno collocate verfo la bafe ; quelli contengono fei 

fiami colle Icro antere in figura di faetta, e quefie un ovajo roton¬ 

do con tre fìigmì-^ e Si gli uni, che le altre hanno una corolla 

con tre petali; ma il calice' del mafchio è comporto di tre fogllet- 

fc,e quella della femmina è,fecondo Linneo, in cinque parti. 

Ogni pianta di Cocco manda cinque o fei di siffatte pannocchie , 

le quali in parte ancor fono rinchiufe nel loro invoglio, in parte fono 

attualmente in fiore, mentre ve n’ ha di quelle da' cui pendono i 

frutti in numero di dieci a fe leci ; e allora si chiamano da’ Por¬ 

toghesi Ramo y da’Malajesi Ranké ^ c nell’Amboina Miri Utten, 

Reca rtupore come querte piante, che nelle Ifole Orientali non 

portano che trenta frutti al più; nel Continente poi delle Indie 

rteffe , e in altri luoghi poffano caricarsi di ben fcffanra a fettanta 

noci in un tempo, e pur resirtere con si grave pefo alla forza 

del vento. 

La noce del Cocco di cui qui si parla, uguaglia preffo a 

poco la tefta d’un uomo, ed è di figura ovata, ma alquanto trian¬ 

golare. La fcorza erteriorc nomata Cajro è groffa tre o quattro dita, 

lifcia al di fuori, e internamente comporta di una certa fortanza 

(4) Lin. Pfl^nz. SjrJÌ. Tom. I. pag. , e feg. Lj Mark Art. Cocotitt t 

A z 
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fpugnofa, atta ad effer filata: in fatti al dire di Osbeckio, che fu 

a Java nel 1751 , si adopera da quegli abitanti in vece di canapa; 

onde ne vengon d’ ordinario fpogliate le noci prima di portarle a 

vendere, lafciandosi lor folamente una piccola firifcia, la quale col 

filo colore or verde, or giallo, or bruno, ferve a indicare l’età 

del frutto. Se ne prepara altresì un’efca da fuoco non inferiore alla 

comune, come pur delle corde ( le quali però nell’ acqua predo 

marcifcono ), e fpecialmente dei bqniffimi cavi per 1’ ufo dei ba- 

fìimenti. Il gufcio interiore della noce avanti la fua maturanza è 

bianco e cartilaginofo; ma poi diventa bruno, legnofo, levigato, 

e affai duro; onde ferve in alcuni luoghi per mifurare i liquori, 

e inoltre fe ne fanno cucchiai, tazze, bicchieri, ed altre opere 

gentili colorite in varie guife. Nella fua bafe vi fono tre pic- 

cioJe macchie rotonde di diverfa grandezza, delle quali però una 

fola si lafcia traforare facilmente: e quede macchie fanno che la 

noce rapprefenti in certa maniera la faccia di una fcimia. Quando 

il gufcio interiore è ancor molle e pieghevole, contiene un licore 

affai gradito, e hadevole a diffetar due perfone , cavandofcne tal¬ 

volta sino a tre o quattro libbre; ed è ben facile l’immaginarsi, 

che quedo latte di Cocco ( così chiamato volgarmente ) fia un ri- 

frefcati.vo eccellente, neceffario ne’ paesi caldi, dove 1’ acqua fo- 

veiite non può aversi che ad una notabile didanza. Vero è però, 

che bevendosi la mattina a digiuno, o fubito dopo un forte ri- 

fcaldamen.to, può produrre, dice Rtimfio ^ una grave colica, o al¬ 

tro inconveniente: il che provarono i foldati , e marina) Olandesi 

nelle loro guerre contro gli Indiani; mentre per non volersi adcr 

nere ^lla fera da una tal bevanda, ed obbligati a pernottare alla 

ferena, cadevano poi in una fpecle di attrazione, detta Beviberi. 

In queda età il gufcio non ha ancora il nocciolo , ma bensì una 

midolla tenue attaccata agii angoli, la quale crefee poco a poco, 

e s’ indura sinché arrivi a quel grado di considenza in cui por- 

lansi comunemente le noci in Europa : queda effendo ancor gio- 
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vine ottiene prefTo gli Olandesi il nome di Liplap^ e <^ue!Io 

di Calambk preflb i Malajesi. 

Giunto che sia il midollo ad una competente durezza, egli 

prende un fapore, che s’ avvicina a quello delle mandorle; e gli 

Indiani ne formano faife dilicate, o una fpecie di emulsione chia¬ 

mata Santar, entro alla quale mettono a cuocer il rifo, la car¬ 

ne, il pefee ed altri cibi: per tal modo il nocciolo del Cocco 

ferve loro di zucchero insieme, e di butirro. Qtralora poi col 

midollo triturato si frammifehi del pane , o della farina di Sagou 

( Cjicas cÌYCtnalis L. ) allora ne rifulta una parta rolTigna , e nu¬ 

tritiva, fenza che T olio fe ne fepari. Queft’olio, che è d’un 

infinito ufo nelle Indie, si cava o per via d’ efpressione, o coll' 

ajuto deir acqu.i bollente; il primo foprattutto riefee limpido, 

dolce, uguale a quello di mandorle; ma perde però la fua bontà 

in poche fettimane. Allora acqnlfta poco a poco il fapor dell* 

olio di noce, e più non s’ufa ne’cibi, che dalla gente povera; 

ma in vece fe ne fervono per le lampade, per le dipinture, e 

per le unzioni che gli Indiani foglion farsi ai capelli , ed anche 

a tutto il corpo; dal che prendono quell’ odore ributtante, e 

quella particolare loro d-ifposizione alla rogna, e ad altre eruzioni 

della terta, alle quali fono meno foggetii gii Europei. Nelle noci 

affai vecchie il midollo s’ indurifee come l’ offo, e il liquore si 

va diminuendo , sinché al fine non rerta che una materia zuc¬ 

cherina della forma d’ un pomo, o d’ un pero ( pyvum Calappae ), 

Ja quale è attaccata a una delle tre cavità, o macchie fopraccen- 

nate, e ferve di bafe, o sia di radice al germe novello, che 

deve ufeire fuori dalla noce. Col crefeer del germe il midollo si 

confuma, e il piccol pomo si va ingroffando sino a riempir quasi 

tutto il vacuo del gufeio; frattanto fpuntano le radici, e il pomo 

torna di bel nuovo a feemare, e si raggrinza in guifa, che fcuo^ 

tendo un po’fortemente la noce, effo si dirtacca dal germe. A 

Cejlan, e nelle vicine fpiagge del continente incomincia querta 

pianta a dar fruiti già nel quinto o fefto anno di fua età; ma 
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alle Ifole preflb 1’ Amboina folo nel duodecimo, o decimoquarto; 

e quindi poi fe venga ben coltivata, prosiegue fenza interruzione 

tutto r anno a portar fiori e frutti ; quantunque nell’ Amboina 

fuddetta la raccolta principale delle noci mature si faccia ne’ mesi 

più afciutti, cioè in ottobre, ed in novembre. Nelle Indie O- 

rientali credest che nel trentesimo anno sia il Cocco nel fuo mag¬ 

gior vigore, c che fruttifichi sino agli anni felfanta; altrove pre- 

tendesi che arrivi sino agli novanta e cento anni. Nella fua vec¬ 

chiezza .dimagrifee afiai, e il fuo frutto diviene sì piccolo, che 

in fine non è più groffo d’ un uovo di anitra. Verfo il fuo ter¬ 

mine i fuoi rami, o più propriamente le code, o picciuoli delle 

foglie incominciano a cadere; onde full’ ultimo non avanza, che 

il puro e femplice tronco . 

Le perfone deftinate a falir fulle piante di Cocco fono i 

Teifferaars, che vi si rampicano con la malTrma agilità e pre- 

flezza ; al che molto contribuifeono le cicatrici rimafle al sita 

delle vecchie foglie , formandovisl certi gruppi o eferefeenze fe- 

micircolari, che fanno le veci di gradini. In alcuni paesi per^ 

ne fcavano il tronco per potervi meglio assicurare il piede ; in 

altri ufano fcale di corde, o di giunco; c nel Continente delle 

Indie attortigliano a tal uopo una fune intorno alla pianta, e ve 

la francano con dei chiodi, effendo quell’ ultimo metodo di un 

gran fervigio per le piante di maggior altezza. Non è poi il folo 

frutto che renda necelfario il falir fovente fino fulle cime del 

Cocco; ma fono altresì gli invoglj, o le Spate ancor tenere del fuo 

fiore, dalle quali si cava il Suri y o Sttray quel bianco dolce, e 

affai gradirò licore, detto anche vi/io di palma (5). Per otte¬ 

nerlo non si fa che tagliare la cima delle Spate ^ e i! fugo al-, 

lora ne (lilla in abbondanza dentro di un vafo attaccato alle Spa¬ 

te medesime, le quali si ha la precauzione di legare, affinchè 

(5) Non fi deve quefio confondere, col vino del Lonraro detto elio pure 

vino di palma j il quale fi «ttiene dal Boraffits Fabelli formii h. 



DELCOCCO. 7 

ron sì aprano avanti il tempo, QueOo fugo che da principio è 

limpido come l’acqua, di lì a poco diviene color di latte, ed è 

allora più piccante e più faporofo* ma vuol effer bevuto il giorno 

lìefìTo in cui viene dalla pianta, mentre egli è prontiflTjmo alla 

fermentazione, e in venriquattr’ ore inagrilce del tutto, onde poi 

fomminiflra 1’ aceto. V’ è pure quella differenza tra fugo, e fugo, 

che in alcuni paesi è più dolce, e si conferva più lungamente 

che in altri: così alcune piante del paefe medesimo fono più atte 

a fornire del vino; mentre altre portano più volontieri le frutta: 

la qual differenza si olferva con attenzione dagli Indiani. Ne! tem¬ 

po della maggior fermentazione il Suri è proprio per fare Araka\ 

e i Cinesi che fono fparsi in tutte le Ifole fono quelli che dillil- 

Jano più degli altri un tal licore, il quale è di un gran nego¬ 

zio in tutte le Indie. Se ne cava ancora una fpccie di zucchero 

dal SuYt, mettendo quello in una catinella a bollire con un po’ 

di calce viva, e pofeia condenfandolo maggiormente o al fuoco, 

o al fole ; ma non acquilla perù mai la delicatezza dello zucchero 

di canna. 

Sotto la corteccia di quella pianta evvi un legno grollo tre 

o quattro dita, di color nericcio, e di corte fibre, il quale verfo 

il tronco inferiore è talmente duro, che ne ribatte la feure, qual¬ 

ora il colpo non si scaglj un po’ di traverfo . La parte fupcriore 

diviene fuccelfivamente più chiara, e la cima per la lunghezza 

di circa tre piedi è candida quanto la neve. Ivi insieme col mi¬ 

dollo viene a formare quella gemma cilindrica di cui si è già par¬ 

lato, ed alla quale si dà il nome di Cavolo, detto anche altrimenti 

Palmite, o cervello della palma [6). Per quanto sia quello legno 

fpugnofo, e malgrado la fua fottigliezza, fe ne . fanno con tutto 

(6) Varie fpccie di palma fornifeonp una confimilc fofianza atta a man- 

giarG, la più ufuale però b quella della Palma-cavolo detta'dal Linnto 

Anta olcracta . 
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ciò palizzate e fondamenta di fortezze , impofte e travature alle 

cafe, coffani parimente ed altri mobili, che riefcono affai gentili 

per la politura che ricevono, e per aver le vene gialle in fondo 

'nero, Gli abitanti delle Maldive ne fanno con elfo per sino i 

loro battelli. Mettendo la fegatura del legno nell’acqua, e mlfchian- 

dola con siroppo di Cocco, e così lafciandola al fole per alcuni 

giorni, fe n’ ha un colore che tinge in nero i pannilini; c perciò 

dicono alcuni viaggiatori, che effa può fervile altresì a far dell’ 

inchioftro. L’ufo poi delle foglie , che impropriamente chiamansi 

rami di palma, è pure di un utile affai grande , Con quelle si 

coprono i tetti delle cafe; e gU Indiani ne preparano ima fpecie 

di carta per ifcrivere, ne fanno vele per le navi, e reti per la 

pefcagione, ombrelle, fluoje, ceflell’i, ed infiniti altri arredi. Al 

luogo dove forton le foglie vi è una fpecie di teffuto a foggia 

di rete, che può fervir di fetaccio , e fe ne fervono gir Indiani 

fpecialmenre per far paffare la loro farina di Sagou . Finalmente 

i rami verdi s’ adoperano, come già un tempo dagli Ifraelitr quelli 

del dattilo, nelle felle, e ne’conviti ad ‘ornamento delle cafe: 

così quando gli abitanti del paefe voglion portare un qualche re¬ 

galo sia di frutti, o sia di felvatici, viene quello in fegno di 

pace accompagnato coi rami di Cocco , E per dir alcuna cofa anche 

intorno all’ ufo medico, 1’ Hortu^ IVlalabarìcttr cì racconta sino 

a quindici diverse virtù attribuire a quella fpecie di palma; delle 

quali però molte non reggono alle prove, ed altre fono fondate 

filile idee fuperlViziofe degli Indiani. Qitel che è certo si è , che 

il fuo olio, detto olio di Calappa^ quando non sia rancido, è 

di gran giovamento per mitigare, c acquietare i dolori; e li Me¬ 

dici Portoghesi lo prefcrivono collo fciroppo di viole nella tofie, 

e llrettezza di petto; così pure nell’artritide, e nelle emorroidi, 

ufandolo caldo per farne unzioni fulla parte inferma. 

Fin qui non si è parlato che del Cocco comune; ma nelle 

Indie Orientali vi fono molte varietà di quella pianta, olfer- 

vate 
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vate, c defcritte da Rumfìo (7); noi le accenneremo qui fuccin- 

tamente * I. Calappa rutila, detta da’ Malajesi Cajfomba , cioè 

Cocco roffo : la prima feorza del frutto è internamente roflìccia, 

o ferrigna, e contiene un fugo guftofo; anche il midollo della 

noce tira fovenie al roflb, II. Calappa faccharina, o Tubai la 

prima feorza è interiormente bianca, e si può fucchiare come la 

canna di zucchero.^ III. Calappa Canarina', ha il midollo piu 

groflb, più molle, e più faporito, ma quella varietà si trova 

anche tra* frutti del Cocco comune IV. Calappa Bultaria, o C. 

Bubur, Cocco di montagnaf ha un midollo ancor più molle della 

precedente , che nell’ acqua si scioglie. V. Calappa Macheeroides, 

O C. Barrangi ralTomiglia il frutto ad una fpecie di coltello no¬ 

mato Parrang'i^ ha il midollo più groffo, e più duro che nel 

Cocco comune , e i gufei fono ricercati per far fcattole, fiafehetti, 

c bicchieri. VI. Calappa capuliformis : il frutto è dei più pic¬ 

coli , della figura di un manico ; e il gufeio s’ adopera realmente 

per far manici di coltelli. VII. Calappa cyjìiformis : anche que¬ 

llo, che ha la forma, e grandezza del fiele d’ un bue, si lafcia 

pulire affai bene, e fe ne fanno fiafehetti, e boffoli. Vili. Ca~ 

lapa pumila, o C. Babiei quella pianta non eccede l’altezza di 

due perfone, onde i porci arrivan talvolta a coglier de’fuoi frutti; è 

chiamata ancora Calappa regia , come la feguente , perchè ferve 

d’ ornamento ai palagi, ed ai pagodi. IX. Calappa regia, o C. 

Radjai le fue noci mature hanno una feorza roffa, ovvero di 

color d’arancio; anche quella del tronco tira un poco al roffo, 

cd e più fottile che nel Cocco comune; ha le foglie gialle, e 

porta frutti all’altezza di etto, o dodici piedi; e quelli benché 

più piccioli dei comuni, danno però un’ acqua affai delicata. Ev- 

vene a Cejlan di tal fotta coi frutti affai più groflì, e vi fono 

in tanto pregio, che la gente ordinaria li deve prefentar tutti al 

(7) Amhoìn, t. 

Tomo IL B 
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Sovrano del paefe, ftfn2a che ardifea nemmeno di aflagglarli. X. 

Calappa ianciformis : i frutti groffi appena quanto un pugno, 

collocati a dieci, o dodici in un fol mazzo; colore efternamente 

bianco o verdognolo; la feorza ed il gufeio sì fertili, che cadeti- 

■^o SI fpezzano; ma il liquore è faporito, XI. Terri: si trova 

preffo Suratte, e per tutto il Regno di Cambaja; le fue noci 

fono due terzi meno grofse di quelle del Cocco comune, ed hanno 

il midollo a'sai duro, non buono a mangiarsi; le foglie vanno 

sino alla bafe del picciuolo, e dal grappolo de’ fuoi frutti cavasi 

tagliandone i ramofcelli, un fugo molto delicato, che ferve di be¬ 

vanda comune, e che imbriaca facilmente. XII. Devesi qui ag¬ 

giungere quella varietà di Cocco afsai piccola', che nafee nelle 

Ifole Maldive (8), cd ha molta rafsomiglianza con la quinta, e 

(ettiraa varietà fopraccennate. Le fue noci fervono pure a far 

Ccattole, ed altri simili arnesi. 

Due altre varietà si trovano nell’America, deferitte dal Sig. 

Jacquili (9), la prima fotto il nome di Cocco amaro, Cocos nu¬ 

cleo amavo \ la feconda di Cocco fpinofo, Cocos tvonco foìiifque 

aculeatis. Quella crefee nelle folte c montuofe felve della Marti¬ 

nica; il fuo abito è perfettamente sin^ile a quello del Cocco co¬ 

mune, ma in altezza eccede fpefse volte li cento piedi, il frutto 

è grofso quanto un uovo d’anitra, e contiene una polpa ed un 

fugo eflremamenie amaro, e perciò niente godibile. Allorché la 

pianta è ancor tenera, ufano quegli abitanti di far un’incisione 

al lungo dello ftipite, affinchè lo fearafaggio detto da Linneo 

Curculip palmavum , vi deponga le fue uova, dalle quali poi 

nafeono que’groffi bachi altronde sì fatali anche al vero Cocco (io), 

(8) Quella non c già il celebre Cocco delle Maldive, il quale fi darà nel 

feguente articolo. 

Ì9) Siirp. Amer. Hijì. pag. 277 feg. 

(fo) Godetti bachi fi fanno a rodere la gemma o fia il cavolo della pal¬ 

pa , e così perifce non fole il frutte, ma ben anco tutta la pianta 
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ma che cfli raccolgono quindi per farli arroftire come uno de’ 

,plù deliziosi loro cibi. Nell’ Ifola medesima nafee anche la fe¬ 

conda varietà chiamata dai Caribi Grougrou, e quella pure si 

rafsomiglia moltiflìmo al Cocco comune^ folo che il fuo tronco 

è più grofso, fornito di alcune fpina, come il fono anche li pic¬ 

ciuoli delle fue foglie: il frutto è piuttofto rotondo, della grof- 

fezza di un picciol pomo, con una feorza grofsa, fibrofa, e di 

poco fugo. 

Evvi nel Brasile, e in altre parti dell’America meridionale 

una beliffima pianta di Cocco d’ una fpccie differente dal comune, 

chiamata da Fifone Pindova, e da Linneo il figlio Cocos bu~ 

tyracea (ii) per l’olio denfo , che quegli abitanti ne cava¬ 

no, fchiacciando il gufeio cartilaginofo del frutto colla fua polpa 

o mandorla, e mettendo ogni cofa nell’acqua: onde fenza Ta/uto 

del fuoco, e fenza efprefifione 1’ olio viene a nuoto^ mentre le 

altre parti si precipitano fui fondo. In quella gui^a, e per mezzo 

d’una triplice lavatura fe ne ottiene tutto il butirro polfibile, 

purché il Termometro di Reaumur non oltrepaffi li gradi venti¬ 

tré fopra la congelazione ; mentre al di là de’ ventitré gradi que¬ 

lla materia divien liquida come gli altri olj. Gli Indiani fanno 

grand’ufo di quello butirro; impiegandolo, purché sia recente, 

sì nell’economia domellica, come nella medicina. 

Rclla a dire per ultimo del Cocco della Guinea (iz), al 

quale f acquin (tg) ha dato il nome di Baefris, e di cui fe ne 

trova quantità non folo nella Guinea, ma anche a Cartagena, ed 

in altri luoghi dell’ America meridionale. Nel fuo genere con¬ 

viene quella pianta col Cocco comune, ma ne dilferifce per molti 

capi, e sin anche nel fuo frutto, il quale é di color nero por- 

fri) La Mark Encyc. meth, Cocotier du Brcfil , 

(12) Cocos Cttìneenfts Ltn, 

(13) Amcr. pag. z-jp tav. 171 fol. r. 

B z 
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porino, niente più grofso d’ una cerafa ordinaria, e contiene un 

fugo acidctto, con cui gli Americani fanno una fpecie di vino. 

Col fuo tronco, che è tutto fpinofo, detto perciò Prtkly Fole 

dagli Inglesi, fe ne formano leggeriflìmi baftoni neri, lucidi, e 

nodosi, de* quali ne vengono talvolta anche in Europa fotto il 

nome di (Cannes de Tabago. Una pianta consimile si è la Bactrts 

major di Jacquiti la quale viene ne’ bofchi all’ intorno di Car- 

tagena: ha il frutto bono a mangiarsi, della forma, e grofsezza 

d’ un uovo, e da efso pure fe ne fa vino. 

Spiegandone della Tavola Prima . 

a. Il Fiore f 

b. Il Frutto, 
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DEL TAVARCARE 
OSSIA 

COCCO DELLE MALDIVE. UN raro, e cu riofo frutto chiamato T avare are ^ Cocco 

delle Maldive, Cocco di mare, e per fino Cocco 

di Salomone , veniva galleggiando a fermarfi Tulle 

fpiagge delle Maldive, e talvolta ancora full’ altre 

colle delle Indie Orientali, fenaa che fi fofle mai potuto con qual¬ 

che probabilità determinare il luogo di fua origine. Frattanto chi 

lo credeva nativo di un paefe fiato già fommerfo nel mare, e 

che indurato fotto terra veniffe tratto di mano in mano dalla 

forza delle acque ; chi lo voleva il prodotto di una pianta vege¬ 

tante in fondo al mare; e chi per ultimo con più ragione il cre¬ 

deva generato trammezzo a’ fcogli, e che quindi caduto nelle 

acque venifie poi trafportato ad altre terre. La feoperta però av¬ 

venuta nel 1743, o 1744 deir Ifola di Praslin (1) nell’ Arcipe¬ 

lago, detto altre volte dei tre fratelli, o di Mabè ^ ed al pre- 

fente delle Seccbelle, fviluppò tutto il mifiero; e noi abbiamo 

ora un’efiefa deferizione della palma che lo produce, in una me¬ 

moria del Sig. Sonnerat (2) fiata letta nell’Accademia di Parigi li 

13 dicembre 1773. Da quefia rilevafi edere 1’Ifola Praslin la fola 

patria finora conofeiuta del Tavarcarè, Come poi a si picciol trat¬ 

to di terra, che non oltrepaffa le venti miglia di circuito abbia 

potuto la natura rinchiudere una particolare fpccie di pianta , e 

come non fiali ella trovata anche nelle altre Ifole adjacenti, al- 

(i) Fu aache denominata l’Ifola delle palme. 

{») Poj/tge à la Nouvtilc Cuiaét Gap. I. 
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lorchè quella porzione di globo fu per T irruzione dei marr ftàc- 

cata dal conrlncnte, certo non è sì facile il determinarlo. Ma è 

tanto più facile il capire, come una forma di frutto sì ftravagante, 

unita alla difficoltà di averlo, abbia potuto dar luogo a tutte 

quelle favole, che prima di una tale fcoperta furono immaginate 

fui propofico delle fue proprietà. 

Fu fempre tenuto, e fi tiene tuttora il Cocco delle Maldive 

non folo alle Indie, ma ancora in tutta 1’Afia per una delle mag¬ 

giori rarità del mondo. I Maldlvefi altre volte allorché vedevano 

a comparire fulle loro fpiagge alcuno di quelli frutti, correvano 

per avventura a pigliarlo, gridando pieni di giubbilo, Tavarcarèl 

che in loro lingua fignifica teforo. Ma in feguito fu vietato fotto 

pena di morte il farne l’acquillo, pretendendoli, dice Garcìas ap¬ 

partenere al Re tutto quanto viene dal mare rigettato fui lido; 

.il quale poi o lo manda in dono a diverfi altri Sovrani doU’Afia', 

o veramente lo fa vendere a pefo d’ oro, il che contribuifce a 

renderlo ancor più pregevole, ed a fomentare così maggiormente 

l’errore, e la fuperllizlone (ij). 

A buon conto fi attribuifcono alla mandorla di quella noce 

tutte quelle virtù che noi pure attribuiamo con troppa efagera- 

zlone alla triaca; onde viene chiamata Nux medica per eccellenza, 

e Clufto ne diede già a’fuoi tempi una leggier dcfcrizione, di- 

ftinguendola con quello nome, ed afficurando che a Lisbona il 

fuo midollo difeccato vendeva!! a gran prezzo come un antive¬ 

leno dei più infigni. Una sì eminente qualità vien pure appro¬ 

priata al fuo gufcio, di cui fe ne fanno tazze guernite d’ oro e 

diamanti per ufo dei grandi Signori dell’Indollan; e quelli non 

bevono altrimenti che in elTe tazze, perfuafi che qualunque forre 

di veleno deve perder ben rollo tutta la forza, qualor venga la 

loro bevanda verfata, e purificata in quelli calici falutari . Dopo 

(O 1 CineCi 1» M^mìno’tìay'fa cioè Cocco di mare, e fe ne fervono 

fopra tutto per fare i loro Idoli. 
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la vittoria riportata dagli Olandefi l’anno i^oi fopra li Porto- 

ghefjj'il Prcfidente di quel luogo aveva per riconofccnza rega¬ 

lato all’Ammiraglio d’ Olanda una di quelle tazze, la di cui fan¬ 

nia fu a quei tempi sì grande, che 1’ Imperator Rodolfo II. fece 

per efla offrire a’fuoi eredi fino a quattro mila fiorini. Ma il 

Cocco delle Maldive celTando ora d’ elfer sì raro, non più igno- 

randofi la Tua origine, e potendofi trapiantare in altri paefi ( co¬ 

me già è avvenuto con buon fucceflb all’ Ifola di Francia ), per¬ 

derà fenza dubbio il fuo pregio, e le fue proprietà, quando que¬ 

lle non vengano da nuovi più efatti efperiraenti confermate. 

„ Quell’ albero, leggefx nella fuccennata memoria di Sonno- 

5, rat ^ è fiato riconofciuto per una fpecie di Lataniere, o Lon~ 

„ taro ( Borajfus L. ); arriva fino a quarantadue piedi d’ altezza, 

,, e forma una corona di dieci o dodici foglie Flabelliformi ( a 

5, maniera di ventaglio ) di ventidue piedi d’ altezza fopra quin- 

5, dici di larghezza. Sono quelle affai profondamente incavate nel 

5, loro contorno, e ciafcun lobo è anch’ elfo divifo in due parti; 

3,, la loro fofianza è foda e coriacea^ il che le rende preferibili 

5, alle foglie del Cocco ordinario per farne tetti di cafe all’ In- 

3, diana. Dalla loro afcella s’erge una pannocchia affai diramata, 

„ di lèi piedi di lunghezza; la cui bafe-è groffa e carnofa, e i 

,, ramicelli vanno a terminare in un gruppo di fiori femmine, 

,, ché^fembrano aver tutti un calice comporto di molti pezzi a 

,, cinque, fei, e qualche volta fette divilìoni (4). Il pifiillo ma- 

(4) „ Dal Signor Cofdè dice Io fteflTo Sig. Sonnerat ^ che era palTato in ot- 

,, tobre i» quell’ Arcipelago , ricevetti porzione d’ una colonna ( fpadice ) di 

„ fiori mafchi di quella pianta : i! che fembra fìfTar il tempo del Tuo fiorire 

,, in fetiembre , che corrifponde alla primavera d’ Europa , e quello della 

„ maturanza in giugno 0 i« luglio, che corrifponde al noRr’ inverno. Que- 

}, ila porzion di colonna aveva circa due piedi e mezzo di lunghezza fenza 

„ ramificazione alcuna : la Tua forma era cilindrica con quattro pollici di 

„ diametro, coperta intieramente d’un numero infinito di fiori, coinpoRi 

„ d’ un calicp a fei divifioni, e di fei Aarni opporti a ciafcuna di erte. Le 
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„ turando diventa un frutto sferico d'un piede e mezzo di'dia- 

metro, il cui invoglio è affai grofso e fibrofo , come quello de^ 

„ Cocco, e rinchiude tre noci, delle quali una per Io più abor- 

,, tifee. Quelle noci fono affai grofse, quali sferiche, comprefse in 

„ uno dei Iati, e divife al lungo in due parti fino alla metà ... 

„ Il loro interno contiene da principio un’ acqua bianca amara 

„ e molto difguflofa , la quale fi va cangiando col maturar del 

,, frutto, come nel Cocco ordinario, in una fofianza folida,* 

„ bianca, oliofa che s’attacca alle fue pareti interiori .... Efso 

„ frutto alla bafe ha il calice di cui ho parlato qui fopra , e non 

„ lo lafcia anche dopo la fua perfetta maturità . II tronco dell’ al- 

„ bere, limile nella forma a quello del Cocco, è in generale più 

,, grofso, e più duro, e d’ un colore più nero 

Alle Ifole Molucche ritrovafi pure talvolta fulla fpiaggia una 

fimil fpecie di frutto, d’una forma fors’anche, più flrana,cfsendo; 

di minor mole, ma più profondamente divifo. nel mezzo. Gli a-, 

bitanti di Ternate ne fiiraano il gufeio quafi al pari di quello 

del Tavarcarè, onde a fava chiamano Calappa Laut si 1’ uno, 

che l’ altro. Anche fui lido di alcune Ifole Antille afficura il P. 

Labat raccoglierfi nella ftefsa maniera una noce di Cocco non 

più grofsa d’ un uovo di gallina, di cui fe ne fanno fcatole ben 

pulite, c la crede derivare dal continente dell’America Metidio- 

nale. Quell’ultima fpecie fembra appartenere alla dodicefiìna-'va¬ 

rietà accennata nel articolo precedente, 

SptegaT^ene della Tavola Seconda, 

a. Il Fiore, 

b. Il Frutto, 

„ colonne dei fiori inafchr non elTendo ancora fiati trovati fulle piante che 

„ producono il frutto, > probabile che quefi’’albero fe porti fopra individui 

„ diverfi , di forte che fi può riguardar quefia palma come una fpecie di 

„ Latdaiere, al quale fi raffomiglia pure nelle altre fue pani. “ 
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OSSIA 

albero della manna. 

Encbè fia fuor ogni dubbio, che la così detta Mann» 

di Calabria venga non da una fola, ma da più fpecie 

di Fraflìni, e che perciò fi converrebbe loro indiftin- 

tamente il nome d’alberi, o Fraflìni di Manna; pure 

nell’Olilo fpccialmente fu riconofcluta da Linneo, ed altri molti 

un’ attitudine maggiore per un tale prodotto: ond’ è che ad eflo 

foJo diedero quefla denominazione (i). 

Ritrovafi in abbondanza quefl’ albero non follmente nella Ca¬ 

labria, e in Sicilia, dove è maggior quantità di Manna; ma an¬ 

cora nella Puglia, alle Maremme Romane, e di Tofeana, nella 

Dalmazia, nella Carnlola, e in altre Provincie meridionali d’Eu¬ 

ropa. E' di una ftatura 'mediocre, e inferiore a quella del Fraf- 

fino comune ( Fraxinus excelftor L. ) non arrivando che all’ al¬ 

tezza di fedici o diciotto piedi; ma la fua forma è più bella, 

la cima più compita e più ampia, e le fue foglie fono d’ un 

verde più vivo, nè così foggette ad efler divorate dalle canta¬ 

relle. Ogni foglia è comporta di fette, o nuove, ed anche undici 

DE 

(i) Il FrafTino a foglie rotonde fu confiderato dal Linneo ^ come una fem- 

plice varietà dell’Orno . Pretendono però alcuni , che fia una fpecie diftinta 

ed anzi il vero FrafTmo di Manna. Veggafi M/7/, Gardener'j DiSl. Ed. s! 

n. 1, Encycl. meth. art. Fiéne n. 3. Ma noi fiamo or di frefeo afficurari dal 

eh. Abate Eottis , che 1’ albera di. Manna, t di foglia lanciiiolata codante- 

mente in Calabria, in Sicilia , in Maremma, e che anzi quello di foglie ro, 

tonde punto non fi taglia . 

Tomo II. c 
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fogilette pexìolate^ di eguale grandezza, bislunghe, o lancluo- 

late, dentellate, e colla punta aguzza. I fiori fortono in maggio, 

o in giugno, fulla cima dei rami, e formano una pannocchia ben 

ordinata, e ramcfa , ma però alquanto corta ; hanno un piccol 

calice a quattro divifioni, e la corolla a quattro petali, o foglicttc 

bianche, piuttofto lunghe e ftrette; fpargono un grato odore, e 

fornifcono alle api quantità di cera e di mele . I frutti fono certe 

capjuìe ftrette, lunghe, un po’comprelfe , e terminate da una fo- 

ftanza membranofa in forma di lingua. Quella pianta relifle anche 

ad un gran freddo ; ama al dir di Plinio i luoghi montuofi , ma 

non lafcia di trovarfi anche nel piano; onde merita elTa pure per 

la fua bellezza d’elfer collocata ad ornamento ne’luoghi di paf* 

feggio, e ne’giardini. 

Tra’ fcrittori che illufirarono la lìoria della Manna, il Sig. 

Geoff'roy fu certamente uno dei più efatti, e dei più eruditi, Nella 

fua materia medica fotto quello articolo egli ha raccolto rutto ciò 

che gli antichi hanno fcritto intorno alla Manna , provando con 

palfaggi cavati da Arijìoteìe, da Teofrajìo ^ da Diofcoride ^ da 

Galeno^ da Ippocrate ^ da Aminta , da Plinio , da Virgilio, da 

Avicenna e da Serapione ^ che tutti quelli autori hanno cono- 

fciuto affai bene la Manna fotto i nomi di mele, di mele di ru¬ 

giada, di mele celelle, d’olio melato e fimili, e che la maggior 

parte eran perfuafi che quella follanza cadeffe dal cielo , o dall’ 

aria. Galeno a cagion d’efempio (2) afferifce che alle frondi s’at¬ 

tacca un liquore, il quale non è nè fugo , nè frutto , nè parte 

alcuna della pianta , ma una fpecie bensì di rugiada , e che al 

vederla talvolta i villani fu gli alberi e fulle erbe facendo fella 

gridavano: Giove ne piove il mele. E Plinio (^) mettendo in 

quellione fe il fuo mele di rugiada fia fudore del cielo, faliva 

degli allri, o veramente efcremento dell’ aria , fi duole in certa 

(2) Lib. 1. de alimentis c. If. 

(j) Hijìor. I. p. c. I2. 
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maniera , che cadendo da un sì alto luogo , non arrivi a noi sì 

puro come è nella fua origine, e che venga infecciato e fporco 

dalle efalazioni della terra, e da altre caufe , che egli va grazio- 

famente fognando . Quefto errore però degli antichi era troppo 

naturale, nè è da farfcne meraviglia. Ignorando efli per una parte 

che i fughi nutritivi di moltiffime piante fono predo a poco 

d’una (leda natura, e fenfibili per T altra a quedo fpontaneo ap¬ 

parire della Manna non folo full’ Orno, e fui Fradino, ma ancora 

fopra altre fpecie d’ alberi affatto diverd, come la quercia, 1’ a- 

bete, il larice, T arancio, T ulivo, ed il ginepro (4), fi rivol- 

fero a ricercarne altrove la cagione, che fcorger non potevano 

nelle piante. Quindi farebbe padato per un pazzo, o per un empio 

chiunque avede ardito di creder la Manna per tutt’altra cofa, 

fuorché un’aerea depofizione, o ben anco un dono immediato, e 

(ingoiare degli Dei. Nè andarono efenti da fiffatti pregiudic) an¬ 

che i fccoli a noi vicini. I Sovrani di Napoli, racconta il Bya- 

favola, avevan più volte tentato di metter un’ importa falla 

Manna, chiudendo un dato luogo, ove ella difcendeva più co- 

piofa; ma fdegnato il cielo a un fimile attentato cedava ben torto 

di piovere fulle frondi querto fuo dono ; onde furoa cortretti di 

riaprirlo, e di lafciar libero, ad ognuno il farne raccolta. Così 

que’due Francefcani Commentatori di Mefue, che nel 154:^ ofa- 

rono i primi d’aderire, che la Manna non era precifamente che 

il fugo addenfato dell’Orno, e del Fradino, dovettero foffrire i 

più afpri trattamenti del Sanefe Commentato!’ di Dìofcovide 

come fe averterò tradito la profedion loro di predicare la verità* 

(4) Anche dal noce trafuda alcune volte nei grandi caldi un fugo di Man¬ 

na che nuoce a quella pianta nel Delfinato; così pure dal Salcio in Lingiu- 

docca , dal Moro nero intorno a Firenze, ed altrove anche dal Prugno, dal 

Tiglio , dall’ Acero ec. 

(5) Mattioli c. 70. 

C a 
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Ma la v-eiità dopo di loro fi lafciò fquarciare il velo, ed ora 

mai li fa di certo cos’ è la Manna, e donde proviene. 

Alle più attente, e moltiplicare oflervazioni fatte verfo l’an¬ 

no 1558 da Donato Antonio d' Altomare celebre medico Napole¬ 

tano, e confermate in feguito da Lobeìto^ da Penna, da la Co- 

(le, da Cornelio Cofentino, da Paolo Boccone, ed altri, i quali 

preftarono, dice il Sig. Geoffroy, maggior fede a’ proprj occhj, 

che non all’altrui autorità, fi trovò, che la Manna appariva full’ 

albero quantunque coperto, e riparato da ogni rugiada; che un 

taglio di coltello, che una ferita d’infetto, che l’azione del 

fuoco accefo nelle vicinanze, tutto era atto a produrla. Onde reftò 

decifamente provato, che la Manna trafuda, o fpontaneamente , 

o per via d’incifione a maniera di gomma dal tronco, e dai 

groffi rami di certi alberi, e fpecialmente dei Fraffini coltivati, 

che fi chiamano Orni. Confiderata poi nella fua natura, vien efia 

definita un fugo concreto, bianco, o gialliccio, di nilfun odore, 

e che partecipa affai alla natura del mele, e dello zucchero. Si 

fcioglie facilmente dall’acqua, e coll’ajuto del calore fi fcioglie 

ancora dallo fpirito di vino rettificato. Avvicinata allà“fiarrima 

alliquidifce, fpumeggia, fcoppietta, in fine s’accende, ed arde 

d’una fiamma turchina, gettando una quantità di fcintille di co¬ 

lor giallo. Dal che apparifce, che la Manna è un comporto di 

parti faline, mucilagginofe, ed untuofe; e in fatti ne fommini- 

fìra nell’analifi chimica tutti li principi. Con un fuoco intenfo 

fe ne ottiene altresì uno fpirito acido, il quale fu detto capace 

di fcioglier 1’ oro (6). 

Si pretende da taluno dei più recenti Scrittori fulla Manna, 

che fia un errore il credere, che nella Calabria trafudi fponta- 

nea dal tronco, c dai rami dell’ Orno, e molto meno poi dalle 

fue foglie; volendofi che anche in Calabria, come in tutti gli 

fé) Pivati Diz. Seientiff Art. Manna. 
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altri paefi fi cfiragga folcanto per incifione. Ma quantunque non 

fi pofla negare, che un tal fugo ottenuto con arte fia il più ab¬ 

bondante, e per confeguenza il più comune nelle fpezierie no- 

fire; egli fembra però incontrafìabile ciò, che accurato ci viene 

fulla fede dei più illuminati uomini, come fono i Sigg. Geoffroy, 

Dubamel^ di Bomare ^ e Paolo Boccone ^ fecondo i quali diftinguonfi 

come fiegue le varie fpecie di Manna: L’una chiamafi Manna 

di fi onde ^ ed è quella che ne’mefi di luglio, c di agofto verfo 

il mezzodì fida dalle foglie, e vi fi accaglia in forma di pic¬ 

cioli grani di miglio, o di frumento: quella è creduta d’ ottima 

qualità, ma rariflìma nelle noftre botteghe, per elferne la rac¬ 

colta alfa! difficolxoGi. L’ altra, che featurifee fpontaneamente dalle 

minute creparure, ed a,nche dalle punture fatte dagli infetti nei 

polloni, e rami di feorza tenera, vien detta Manna dì corpo ^ 

Manna eletta^ e fi condenfa a guifa d’una gomma bianchiffima 

(7). Finalmente dal vedere quello fpontaneo producimento degli 

Avornelìi (8), fi avvifarono i Galabrefi di intaccare elTi alberi 

per aver quantità maggiore di Manna, e quella è la terza fpc- 

cie, che chiamafi Manna forc^ata. 

Circa il modo di proccurare dagli alberi quell’ ultima fpecie 

di Manna, noi ci riporteremo unicamente alla Memoria pubbli¬ 

cata lo feorfo anno dal Nobile Sig. Conte Rador Antonio Mi- 

chìeli VittUYÌ^ il quale con mire veramente patriotiche, promolfe 

nella Proyincia della Dalmazia Veneta quello ramo di economia 

^7) I contadini per raccogliere quefie due prime qualità di Manna , ado- 

prano un picciol legno a modo di fpatola,e pafTandolo prima fopra la lingua 

per umettarlo colla faliva , vanno con cflTo radendo la fuperficie de’ rami 0 

delle foglie, e i graai raccolti li ripongono in piccioli vafi di terra; indi 

li diflcndono fopra la carta bianca , e gli cfpongono a! fole per afciugarli 

perfettamente . 

(8) Nome che fi dà indiflintaraente tanto all’ Orno , quanto a! Frafiìn# 

volgare. 
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campeflre (^). „ Verfo la fine di giugno, dice egli, quando la 

Cagione non fia piovofa, ma calda, fatta prima la oflervazione, 

cd efame dei bofchi, nei quali fi dovrà raccogliere la Manna per 

adattarvi l’occorrente numero di perfone alla quantità, e vici¬ 

nanza fra loro dei FrafiTini, s’incide la loro corteccia, ed il taglio 

deve essere eseguito perpendicolarmente con un coltello convesso 

con due manichi, dalla parte che taglia ben acuto, espressamente 

fatto per quest’uffìzio, levandovi per la larghezza di quattro pol¬ 

lici la corteccia stessa, e procurando di non offendere la parte le¬ 

gnosa , Si deve cercare di far detti tagli in quel sito della epi¬ 

dermide che è liscio, fano, senza fessure, lacerazioni e secume, 

avendo di vista che soprasti, se è possibile, al sito dove si fa la 

ferita , qualche ramo grosso e vegeto , Quegli alberi che hanno 

verdeggianti le foglie danno una copia di manna di gran lunga mag¬ 

giore di quelli, le foglie dei quali fono pallide. Sé il Fraflìno 

è picciolo , e non eccede la groffezza di un braccio umano, fc 

gli fa un taglio, o al più due; e fe è grande, s’ incide a rag¬ 

guaglio della fua mole, del fuo vigore, e della fua robuffezza , 

e nel tronco, e nei rami con cinque fei e più ferite diffanti circa 

mezzo piede 1’una dall’altra, rinnovando ogni giorno il taglio 

nella fcorza, col levarne pìcctola porn^one dalla parte fuperiore 

della prima ferita: operazione che deve collantemente farli anche 

quando efce la Manna, purché il tempo non fia nuvolofo, o u- 

mido, nel qual cafo fi fofpendono quelle giornaliere incifioni, c 

fi replicano quando il tempo fi rlflabilifce, e fi fa fereno. Noa 

devono elTere perpendicolari ma alquanto diffanti i taglj nella 

parte fuperiore dei Fraflìni,che fi fanno dopo praticati quelli più 

(p) Nuovo giornale Italia Tom. UT. n. XVI f, e feg. Quella Memoria 

vico appoggiata ad un’ altra iflruzione fui medefimo oggetto di Marco Ra- 

chich , Socio pratico dell’ Accademia Geoigica ftabilita dal fudJctto Sig. Con¬ 

te . Veggalì il Tom. III. h. II. c III. del giornale medefimo. 
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in giù verfo il tronco; mentre facendofi altrimenti, ne fuccede- 

rebbe che colle giornaliere incifioni verrebbero ad unirfi le prime 

con quelle ferite, che quindi diverrebbero grandi, ed irregolari.“ 

,, La Manna comincia a colare dopo tre, quattro, o più 

giorni a ragguaglio del grado di calore che ha T atmosfera, e 

della maggiore, o minore difpofizione, in cui fi trovano le pian¬ 

te, olfcrvandofi che efee più fugo dalla parte fuperiore dove fono 

le foglie, che dalla inferiore vicina alle radici.... Non fi deve 

però torto raccogliere la Manna, perchè farebbe liquida, e mol¬ 

le; ma conviene che fi condenfi, e confolidi quattro, o cinque 

giorni , purché non fi veda il pericolo che cader porta la piog¬ 

gia, nel qual cafo fi procurerà a tutto potere di raccoglierla tale 

quale fi trova, e riporla in luogo afeiutto, per irtenderla pofeia 

al fole quando fi rirtabilifce il tempo fereno.... Nel colar erta 

dai Fraffini rerta in parte attaccata al tronco, parte ne rimane 

fofpefa dall’ albero a guifa di candele, che è la Manna cannelli- 

na, o Manna in cannelli, al qual effetto fi infinuano nelle ferite 

delle pagliuzze, o de’ legni fiottili (io) .... e porzione ne feorre 

giù fino a terra. Nel raccoglierla fi adopera un ferro fiottile (ir) 

in forma di paletta, con un manico di legno, e con erto fi ra¬ 

de, e dirtacca quello prodotto, formandovi con detto ferro delle 

linee orizzontali, onde i pezzi sieno più grandi, che fia porti- 

bile , raccogliendofi pofeia in un vafo di legno in forma di 

fcodella . ... “ 

,, Ordinariamente querte incifioni nelle giornate belle, e fe- 

rene fi principiano un’ora circa dopo che il fole è fpuntato, c 

(10) li fugo che feorre dietro a quelli fufcellini o paglie vi forma alle 

eflremità delle goccie grolTe e pendenti, c dicefi perciò comunemente Man¬ 

na in lagrime : erta c mofio (limata, e con ragione, per crter anche la 

pii pura. Tutto il reflante ottiene il nome di Manna comune, o Manna 

graffa COSÌ chiamata perche ò molle untuofa , fovcntc nericcia, e fporca . 

(11) Alcuni preferifeono i coltelli di legno, od’orto, volendo che il ferro 

renda la Manaa opaca e nericcia . 
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fi pofTono continuare fino circa le ore ventidue italiane, ma quan¬ 

do r atmosfera è ingombra di nuvole, ed è rigida l’aria, fi deg- 

giono afiblutamente fofpendeie .... Agli alberi, da cui non efce 

il liquore che coftituifce la Manna, nel tempo, in cui dovreb¬ 

bero darlo, e gli altri vicini lo danno, oltre gli intagli fuperiori 

comuni cogli altri, fi fa un intaglio fui tronco dinante da terra 

due piedi, che fi rinnova giornalmente nella guifa indicata, e al¬ 

lora fiillcrà in abbondanza, e per la via di quella, ed alle fo- 

praftanti ferite. Si fofpendono gl’ intagli quando fi vede che gli 

alberi fono parchi nel dare la Manna, e che la picciola quantità 

che ne efce fi inaridifce lofio, c fi difiacca dall’ albero la cor¬ 

teccia nel luogo dove s’incide, quello eflcndo il non equivoco 

indizio, che in quell’ anno gli alberi non poffbno produrre altro 

liquore.... Giova continuare ad efirarre la Manna dai Fraffini 

in un bofco medesimo , dove fi è raccolta 1’ anno precedente j 

mentre quanto più l’albero fentc le incisioni, purché sieno ben 

regolate e fatte con intelligenza, fomminifira una maggior quan¬ 

tità di Manna .... “ 

„ Raccolta che farà quella, e dopo che si farà refa afeiutta, 

si feparerà con un pezzo di legno fottile, a ciò efprefifamente de- 

fiinato, la Manna cannellina dalla comune, che si purgherà da 

qualsivoglia corpo efiraneo, che per avventura si fofiV con elfa 

mefcolato; c si riporranno la prima in fcattole, o cafiétte, e quell:’ 

ultima in barili di legno ben connefiì, fottoponendovi all’ efire- 

mità delle frondi o di Frafiìno, o di vite, onde non si attacchi 

ai fondi.... Riponendola ne’barili, o cafie quando è umida, di¬ 

verrebbe di cattiva qualità, e di colore rofib. Si premeranno i 

barili, ma non con gran forza, quando faranno riempiti, e vi 

fi aggiungerà de'la Manna a ragguaglio che va abbafiandosi, fin¬ 

ché sieno pieni, e dopo qualche giorno si chiuderanno col coper¬ 

chio o fondo fuperiore . Chiusi che fararrno i medesimi si faranno 

rotolare giornalmente fopra due legni , onde efiendovi qualche 

particella liquida non SÌ rifiagni fempre in un Iato..,. Quefia di- 
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ligenza giornaliera si pratica i primi giorni , e finché si fcorge 

che per le commeffure de’ barili trafuda la parte liquida, ma in 

feguito bafia tifarla fettimanalmente, avvertendo di tenere i re¬ 

cipienti dove fta la Manna in luoghi più frefehi che fia poffi- 

bile , difendendola dal fole cocente, e dalla pioggia anco nei 

viaggi, che fi fanno per trafportarla. “ 

Dopo la Manna in canuoUy o in lagrime la più accreditata 

nelle fpezierie fi è quella che raccogliefi nella Calabria , e nella 

Puglia prelTo il monte di S. Angelo, che era il Gargano degli 

antichi; quantunque quell:’ultima d’ordinario non fia troppo a- 

feiutta. In feguito viene la Manna di Sicilia, che è più bianca, 

e più fecca; e in fine la meno (limata è quella che viene nel 

territorio di Roma, nomato la Tolfa vicino a Civita vecchia, 

la quale è fecca, più opaca, e più pefante. In generale la miglior 

Manna è di color bianco, o gialliccio, leggiera, di un gufto che 

riefee grato; e fpezzandola vi fi trova dentro una fpezie di fi- 

roppo, contralTegno infallibile che è nuova, mentre 1’ ofeura, 

vifeofa, d’un gufto infipido, cagionante naufea, e di un odore 

di mele guafto, non è buona per avventura, che per li clifteri. 

L’avarizia dei venditori ha faputo inventare diverfi mezzi, onde 

alterar quella utiliffima droga, e renderla benanco nociva coll’ 

aggiunto di altre foftanze mal appropriate. Sovente ella ci viene 

raifta col mele, collo zucchero brutto, e colla fcammonea, o la 

fenna in polvere: ma la maniera più comune di adulterarla, al 

dire del Cavalier More (rz), è quella di far un compofto di 

zucchero, e di fai di glaubero con una tenue porzione di Manna, 

In Francia, ed in Olanda fi fa molto ufo della Manna per 

dar il luftro al panni, per renderli più confidenti, e per raddol¬ 

cirne le tinte negre dal vitriuolo ; al quale effetto pure fe ne 

confuma una quantità confiderevole anche in varj luoghi della 

(la) fhil. Tra/tf, Yol, 46. pag. 479. 

Tomo IL D 
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Sicilia (13). Ma ciò che la rende in fommo grado pregevole, fi 

è la fua virtù purgativa, non efìTendovi nella pratica moderna un 

rimedio che venga adoperato più frequentemente , foprattutto nei 

cafi di malattie acute, nelle quali l’indicazion principale fi è l’e¬ 

vacuazione per lo colatojo ' degli intefiini, ed a’ quali ella cor- 

rifponde efficacemente, dolcemente, e fenza pericolo; onde non 

s’ha difficoltà di prefcriverla alle perfone di qualunque età, e 

temperamento. Non è qui il luogo di afiegnar con precifione li 

cafi tutti, nei quali fi debba far ufo di quello purgante, o nel 

quali eflb richiede alcun altro aggiunto per renderlo o più atti¬ 

vo, o meno incomodo. Ci badi il dire, che la Manna univer- 

falmente conviene nella tolfe, nella raucedine, nell’afma, e nella 

diffenteria, come pure nelle febbri fuppuratorle che accompagnano 

il vajuolo, qualor fia prefa a tempo; e finalmente ancora nella 

nefritide calcolofa, nella difuria, ftranguria, ec. 

Dall' elfer quella follanza di un ufo così ellefo, egli è facile 

r immaginarli di quale vantaggio dee tornare il fuo commercio 

in que’ paefi dove fe ne fa raccolta. Nella Sicilia fola pretendefi 

che il ricavo della Manna negli anni più fertili oltrepaffi il va¬ 

lore di cinquanta mila ducati, e a Napoli fe ne caricarono nel 

1784 per il folo porto di Marfiglia fino a z66 caffè, che a du¬ 

cati 40 la caffa formano il valore di ducati ìo6:^.o (14). Ma cir¬ 

ca poi alle grolTe rendite, che varj Scrittori (15) dicono deri¬ 

vare a S. M, Siciliana dall’ avvendamento di quello annuo pro¬ 

dotto , giova qui inferir le parole ftelTe del Sig. Avvocato G^- 

lantì ^ che ne danno un’ idea ben diverfa {\6). ,, Nel 15^2 fi 

,, mife, die’ egli, il dazio fulla Manna. Per 1’ellrazione fuori 

,, di Regno nel 1578 fi fituarono gr. io a libbra, e fu dato per 

(15) Sejlini Lettere dalle Sicilie Tom. II. pag. ipi . 

(14) Galanti hJaova deferii, delle Sicilie Tom. II. pag. 554 . 

(15) Dillon’s Travels through Spain pag. n.S More in fhiU trans. I. c. 

(ló) Galani, 1. c. pag. IS4» 
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tre anni in affitto colla penfione di ducati 350. Colla situa-^ 

,, zione del i^4p, quedo arvendamento fu dato a’ confegnatar) 

j, fenza dazione in Jolutum^ e nel \66j fu dal Fifeo ricomprato 

„ per ijvcìi ducati. Nel \66<) fu dichiarato di diritto proibiti- 

,, vo, onde a ninno fu concelTo intaccare Orni, nè FrafTni, 

5, nè raccoglier Manna, nè venderla fenza licenza in ifcrirto. 

„ Rendeva all’ anno quello arvendamento circa ducati 400. t’er 

j, si picciol oggetto fi teneva opprefTo un ramo d’indufiria .... 
„ Il Re dunque in luglio 178'ì ^^boll l’odiofo arvendamento .... “ 

Ecco come fono le cofe nollre alterate ben foveiite, o mal intefe 

dagli efiranei. 

Già fu accennato di fopra, che oltre agli Orni, ed a’Fra fi- 

fini vi fono altre piante che in diverfi paefi fomminiftrano una 

fpecie di Manna, quantunque il prodotto dei primi fia fempre 

c il più copiefo, e il più {limato. Meritano però fpecial men¬ 

zione: I. La Manna di Brianfon^ cosi nominata perchè fcola 

dai larici vicino a quella Città del Delfinato: ella è dolce e grata, 

d’un fapor zuccherino; ma è poco in ufo, perchè è men pur¬ 

gante d’ affai, che quella d’ Italia : II. La Manna di Spagna, la 

quale trafuda dal Cifìur ladanifertis L., e vi fi rappiglia in for¬ 

ma d’una maffa bianca dolce, groffa, e lunga quanto un dito; 

allorché è recente non purga, ma nutrifee, e ne mangiano in 

copia i pallori, ed i fanciulli. Sembra che acquilli poi la facoltà 

folutiva col fermentare ; o almeno fi fa , che purga aliai più 

quella In pezzi, che quella In lagrime. Q.uella Manna non fu 

polla In ufo, che verlo l’anno 1751, dopo le prove fiate fatte 

dal Collegio medie* di Madrid (17): HI. La Manna orientale (18}, 

che fi ritrova nell’India, nella Perfia , e nell’Arabia: quella ben- 

(17) Dtllon's 1. c. pag. 117. 

(18) Molti Commentatori fono di parere, che il mele filvedre di cui fi 

nodriva S. Giovanni Battifia nel difetto, altro non folle che la Manna 

d’ Oriente ^ 

D i 
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che d’un’iftcfTa natura, fi divide rapporto alla fua confiftenza in 

due forca, cioè in Manna liquida^ che fi raflfomiglia al mele, e 

in Mann4 folida. Credefi che la prima fofle appunto la rugiada 

del Monte Libano òà cui parla Galeno^ e il mele cedrino d’//>- 

pocrate. Rapporto alla feconda pretendono, che fia quella il T<?- 

venjaben-, o Trangibin dei medici Arabi, e la Manna majìicina 

orientale, di cui fanno menzione il Mattioli, e Giovanni Baur 

bin. E" da riflettere, che gli Arabi diftinguono diverfe forta di 

mele aereo fotto i nomi di Tereniabin, di Manna, e di Sira- 

con, ma con tanta ofeurità, che non è poflìbile di venirne al 

chiaro. 

Trae quella Manna orientale la fua origine principalmente 

da un frutice fpinofo che fi trova in abbondanza nell’ Egitto, 

nell’Armenia, nella Giorgia, nella Persia, d’intorno alla città 

di Tauris, al monte Ararat, ed in alcune Ifole dell’ Arcipelago, 

ed è \ Hedyfarum alhagi L., onde è chiamata più comunemente 

Manna alhagina, la cui facoltà folutiva vien riputata dal celebre 

Taurnefort inferiore di molto a quella della Manna europea* anzi 

in Perfia vien elTa follituita allo zucchero, e ne mangiano in gran 

copia fenza notabile rilafciamento (ip). Se ne conofeono tre qua¬ 

lità diverfe, la granellofa, o majìicina, che è compafla di gra¬ 

ni fimili a quelli del maflice, ed è riputata la migliore; la barn- 

bicina che fi rappiglia in lagrime, o in pezzi lunghi e cilin¬ 

drici fimili al bachi di feta ; e finalmente la più ordinaria che fi 

raduna in mafie, o pani rofiìcci ripieni di fpini, di foglie, e di 

polvere, e dicefi Manna in marroni. Si conofee per ultimo nel 

Diarbeck, tra Merdin, e Diarbekir un’ altra fpecie di Manna 

attaccata alle foglie della quercia, in forma di una bianchiflima 

farina. La raccolgono quella ne’ tapeti, fcuotendo 1’ albero avanti 

allo fpuntar del fole, ed è la più flimata. Ma fe vi si lafcia più 

(ip) Niebubr befchreib. V09 Atab, pag. 147. 
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a lungo, sì ftrugge per Io calor del fole, e fi rappiglia fulle 

foglie; e allora è d’uopo raccoglier anch’ efle le foglie, e coll’in¬ 

fusione nell’ acqua fcpararne la Minna, che viene a galla come 

l’olio; altri ne peftano e le foglie, e la Manna infieme , ma 

è ben naturale, che per tal modo ella dee perder moltiflfimo 

del fuo valore (20) . 

Quello vocabolo di Manna che fi vuol d’ origine Caldaica, 

o Siriaca, oltre ai fenfi allegorici, e fpirituali, ai quali si fa fer- 

vire dagli Ecclefiafiici Scrittori (“come per dinotare le verità, 

che nodrifcono la divozione, e confortano 1’ anima ), fu altresì 

applicato ad altre foftanze ben diverfe da quella che fu da noi 

defcritta. 1 Greci più antichi diftinfero con quello nome la pol¬ 

vere, olTia la parte più fottile de’ grani pelli d’ incenfo. Simil¬ 

mente da alcuni Botanici furono chiamate Gramen Manncp due 

fpecie di gramigne che producono de’ piccioli femì non ingrati 

al gullo, c fono la Fejìuca fiuitans, c il Panicum /anguinaie 

L. (21). Riguardo poi alla celebre Manna degli Ebrei noi non 

dubiteremo di darle 1’ aggiunto di miracolofa, e per confeguenza 

di ravvifarla per una follanza affatto diverfa dalla Manna ordi¬ 

naria d’ Oriente. Qriella in fatti non fi raccoglie che a un dato 

tempo dell’ anno; laddove quella del deferto cadeva ogni giorno, 

eccetto il fabbato, e nel venerdì in porzione doppia, per la con¬ 

tinua ferie di quarant’ anni, fin a tanto cioè, che gli Ifraeliti fu¬ 

rono al polfclTo di un paefe, che forniva loro in abbondanza ali¬ 

menti di tutt’ altro genere. La Manna ordinaria non appare che 

in affai picciola quantità, e fi forma fucceffivarnente ; quella del 

deferto veniva in un Libito, e in sì gran copia, che ballava a 

nodrire un’ infinità di gente. L’ una finalmente fi pub confervarc 

(20) Wtbuhr 1. c. pag. 245 . Qtttr e» Tttrquit ^ en Perfe Voi. 

2. pag. 268 . 

(21) Ifin Mat. med, pag, 255, 
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lungo tempo, e fenza preparazione; e l’altra ben lungi dal con- 

fervarfi, e dall’indurirfi al fole, fi f^uagliava ben torto, fi gua¬ 

dava, e fi riempiva di vermi, fe era nfcibata; c in oltre fe ne 

formavano focacce, si faceva cuocere, ,fe ne preparavano varie 

qualità di cibi proporzionati al gurto di chi ne mangiava. Per i 

quali nflefli, e per molti altri, che si potrebbero aggiugnere, è 

d’ uopo il conchiudere che la pioggia della Manna Ifraelitica nel 

deferto di Sin , malgrado una qualche talfomiglianza di figura^ e 

fors’anche di fapore con la Manna d’ Oriente, non può natu¬ 

ralmente fpiegarsi , iC che fu perciò foprannaturale affatto e 

prodigiofa. ‘ : 

Spiegazione della Tavola Ter^a. 

a. Il Fiore, 

b. Il Frutto, 

/li. • . 1 
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DELLA SALSAPARIGLIA . SOno oltre a due fecoli, che gli Spagnudi ci recarono dal 

Perù quella radice , come uno fpecifico insigne contro 

la lue gallica, ed altre malattie veneree. La fua pianta, 

che appartiene al genere delle Smilaci (r), è un tronco 

angolofo, perenne, guernito di larghe fpine, il quale per mezza 

d' alcuni viticci afpri s’ attacca fortemente, e s’ attortiglia a guifa 

di vite intorno alle altre piante. Le foglie fono a forma d’uovo, 

lifce, fornite di tre nervi, terminate da una cima alquanto ottufa, 

in mezzo alla quale fta una picciola punta fottlle . I fiori fono 

difpofil in grappoli, ed a quefli fuccedono delle bacche rofie. 

La nodofa radice di quella pianta si divide in altre, radici 

lunghiflìme, della grolfezza in circa d’una penna da fcrlvere, ro¬ 

tonde, e fcanalate giù pel lungo, colla fcorza efieriore di color 

che tira al rofiTo; e quelle feconde radici fono quelle che s’ ado- 

prano ad ufo medico. Non hanno effe odor alcuno- il lor fapore 

è debole e leggermente amaro , ma contengono una foffanza fa- 

rinofa e vlfcofa, la quale efiraendosl colla digefflone o colla bol¬ 

litura nell’ acqua, vien a dare un vero amido; e qui pretendesi 

che risieda la loro principale virtù. 

La Salfapariglia, come tutte le altre droghe medicinali, ebbe 

anch’effa le fue vicende e le fue contraddizioni preffo il ceto de’ 

Medici, e già era difprezzata e abbandonata come cofa di pochif- 

simo o di niun valore. Ma dalle più efatte efpcrlenze rinnovatesi 

in quello fecolo, si trovò per tefiimcnianza de’Signori Plenk, 

Murray, Lewis, Sergio, St'órck, Fordyce,tA altri celebri offer- 

vatori, che ella è realmente un poffente rimedio atto non folo 

ad ajutare, e promuovere gli effetti del mercurio nella ftfiìitide, 

ma ben r.Mco a produrre effa fola una guarigione perfetta in al¬ 

cuni casi, dove gli altri riinedj o fono nocivi, o fono inutili. 

Nel cafo singolarmente di que’ fanciulli che ne vengono infetti 

(i) Smilax Sarfaparilla L. 
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dalla nodrice, pretendesi che la fua farina mifla colla poltiglia o 

colla panatella, rifani con tutta facilità, quand’anche folfe la ma¬ 

lattia da macchie, puflule , ulcere e dolori notturni accon>pagna- 

ta (2). Come rifolvente, diuretica, e incisiva viene altresì da 

molti commendato il fuo decotto sia per bocca, sia per maniera 

di fomento nei tumori duri, nelle malattie della pelle, nei reu¬ 

mi, nelle oftruzioni ec. Ci si porta quella radice dal Brasile, dal 

Perù, dal Meflìco, e dalla Virginia, ed allorché sia di buona 

qualità, si lafcia facilmente fpezzare . 

Crefce in varj luoghi anche della nollra Italia entro alle siepi, 

c ne* bofchi un’ altra fpecie di Smilace , che i Tofcani chiamano 

Edera fpìnofa^ o Eovo cervino^ ( Smìlax afpera L. ), ed a cui 

s’ attribuifce precifamente la fìelTa virtù della Salfapariglia ; nè si 

dubitò di confonderne e di ufarne indifferentemente le radici si 

deir una che dell’ altra. Gabriele Fallopio l’adoperò a Pifa per 

due anni continui col più felice fucceffb ; e così Tobia Aldino^ 

Clufio^ Amato Portoghcfe, Guilandino, Profpero Alpino ^ e molt’ 

altri la credono una vera Salfapariglia; quantunque la Smilace 

afpra, che aveva quell’ultimo ritrovato nell’Ifola di Zante (3), 

fembrò a Linneo che foffe piuttoffo la Smilax excelfa ^ la quale 

arriva sino alla cima delle più alte piante. Ciò conferma ferapre 

più quella regola generale in Filofofia botanica ; che tutte le 

fpecie di un dato genere convengono fra di loro anche nella virtù ; 

e in fatti da var; autori viene tutto quello genere di Smilaci fe- 

gnato col nome di Salfapariglia. I fulli della Dulcamara, c le 

radici àtW Arali a nudicaulis, della Carex arenaria L. della Bar¬ 

dana, del Lupolo, e della Saponaria vengono pur felicemente 

adoperate in luogo della vera Salfapariglia. 

Spiegazione della Tavola Quarta, 

^ : i. Il Fiore. 

h. Il Frutto. . 

(2) Harris Morb. infant. pag. IJJ . 

(j) Plant. Agypt. cap. 4J. 







33 

DEL DATTILO. RlrromatifTima per tutte le età fr fu la pianta (i) y 

che or prendiamo a deferì vere : Palma era prefìfo 

gli antichi il fuo nome efclufivo, il quale in fe- 

quito fu dato a tutta l’intiera elaffe , a cui efla 

appartiene; ed è anche oggidì chiamata Palma eccellenza dagli. 

Italiani, da’Francefi, da’Spagnuoli Paimera, Palmbaum da’ 

Tedefchi, e thè greater Palm dagli Inglefi; quantunque però, a me¬ 

glio diftinguerla, fiali dato a tutta la pianta il nome del fuo frutto. 

Sembra par decifo , che la Fenice colle piume dorate , la quale, 

dopo lunghiflìma vita, arfa e confunta da’ raggi del fole, rinafee 

ben torto dalle fue ceneri, derivalfe il nome, e 1’ origin fua da 

quell’albero,che i Greci appunto nomavano Phoenix:', ed anzi 

pretende raccuratiflìmo Kempfer (z) che quel favolofo uccello (5) 

non altro volefle dinotare, fe non fe la vaghezza, la durata, la 

facile produzione, ed altre lìngolari prerogative del Dattilo. Come 

pianta vittoriofa e trionfale, ufavano i Greci, e quindi anche i 

Romani di coronar gli Eroi con le fue foglie, e di prefentarle 

a’ Capitani degli eferciti in fegno di onore e di trionfo per la 

vittoria ottenuta. Di qui il dirfi anche tra noi; egli ottien la 

(i) Phoenix daBylifera L. 
(») Am<tnit. exot. fafe. IV. pag. 66^. 

(g) E’ ringoiare veramente che un’ infinità di (crittori abbiano creduta la 

Fenice un vero uccello nativo d’ Arabia. Tacito fra gli altri, Paulo Fabio, 

dice , O 'Lucio Vttellio Goff, pofl longum faculorum amhitum Phetnix in Mgyptum 

venie , prabuitque materiam doBiJJimis indigenarum , O* Gracorum multa Juper 

eo miraculo diffetendi .... Ceterum adfpici in Mgypto eam volucrtm non anu- 

higitut . Ann al. I. 6. 

Tomo //, E 
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Palma, egli cede la Palma, ed altre fimili efprcflioni , atte a 

fjgnificare un maggiore, o minor grado di merito. Di qui il 

farla fervire di fimbolo ne.\^ Araldica, ncile imprefe, e nelle me¬ 

daglie, e il riguardarla come il tipo della fortezza, della confer- 

vazione degli Imperi, della fanità ben anco, della fecondità, e 

dell’amor conjugale. Nè i Poeti folianto, e gli profani Scrittori, 

ma gli Autori ftefli ifpirati da Dio , i quali vivevano in paefe 

ove erane grande abbondanza, ne danno un’ idea, come di pianta 

fra tutte nobiliffima, dicendo dell’ uomo giudo , che egli fiorirà 

un giorno come la Palma, e che li Santi in Cielo avranno Pal¬ 

me traile mani , qual fegno del lor felice e gloriofo flato: 

JE al Cielo ergon la voce 

Le Palme, e' bianchi Olivi, 1 

Cui tributar giulivi \ 

1 pargoletti Ebrei, 

Quando ne fer trofei 

A Re , che Maejìade 

Men pregia di umilrade. (4) 

Nella fua figura fi rafforaiglia molto quefta pianta a quella 

del Cocco, dal quale però è affai diverfa nel fuo colore che è 

bruno. La radice primaria è per lo più femplice ; ma verfo il 

collo è fornita di rami fortili tortuofi, e ferpeggianti in varie guife 

a fior di terra. II tronco dell’albero è dritto, fempliciffimo, 

cilindrico, alto da venti fino a cinquanta piedi, privo di cor¬ 

teccia , ma rilevato per ogni parte dagli avanzi delle foglie ta¬ 

gliate, i quali lo rendono affatto difuguale , e perciò più comodo 

a falirfi. Qualora quefle non veniffero cosi mozzate , s alzerebbe 

il tronco fino a venti piedi , come aflìcura il P. Labat, fenza 

perderne alcuna ; onde le figure diverfc che noi abbiamo, non ce 

lo prefentano tale, come egli crcfce naturalmente nelle forefte , 

(4) Cotta Inno XX. 
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II Sig, Aàanfon (5) ritrovò a Capo verde un vaftiffitno bofco 

ripieno per la maggior parte di quelli Dattili filveftri , i di cui 

frutti eran più corti di quelli delle piante nettate dalle foglie ; 

ma avevano una polpa più grofla , di un fapor zuccherino fenza 

paragone più grato dei migliori Dattili di Levante . Al loro piede 

Tergevano diverfi altri piccoli tronchi, egualmente groffi come il 

tronco maefiro : per il che le radici di quella pianta fi dilatano 

in modo, che ovunque ella nafee fpontanea dai Temi, con gran- 

diffimo ftento fi può trovare una via per paflare frammezzo alle 

fpine che Hanno fulla cima delle fue foglie. La grollezza poi dell* 

albero domeftieo, quando fia crefeiuto alla fua perfezione, è della 

circonferenza di circa tre piedi, comprefivi però gli avanzi, olfia 

pollici ( così detti da Plinio ) delle foglie troncate; ma fenza di elli 

è affai minore. Sono quelli pollici collocati in fimmetria intorno al 

tronco a fei a fei, così che quelli di una ferie corrifpondono fem- 

pre agli intervalli che fono compresi tra gli altri fei della ferie 

feguente. CoII’andar degli anni o per Tingiurla del tempo vengono 

elfi a cadere, e lafclano quella porzione di tronco nuda, ruvida 

al tatto , e fegnata femplicemente dalle itnprelfioni rimafie dopo 

la lor caduta, come fuccede nel cavolo, quando perde le foglie. 

Arrivato che fia il Dattilo all’ età di cinquant* anni, la fua 

cima allora è nel fuo maggior vigore , e la più bella a vederli . 

Ella è compofia di quaranta almeno , e talora fino ottanta foglie 

( fiondi ) alate , vagamente e per tal modo ordinate, che le efie- 

riori fono aperte quafi orizzontalmente, e piegate in arco; le altre 

fi vanno firingendo a mifura che Hanno più vicine al loro centro, 

il quale è una gran gemma fatta a cono , compofia delle foglie 

non ancora fviluppate, e lunga circa due braccia * La lunghezza 

delle foglie fpiegate arriva fino a dieci piedi, ed anche più ; le 

ale o foglictte fono quafi Tempre alterne, ftrette, a forma di fpa- 

E z 

(5) Hijì. fiat, du Senrgal pag. 
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da, piegate per il lungo, e attaccate ad una corta o pediccluolo 

comune , il quale verfo la cima è triangolare, alla bafe è quali 

quadrangolare, e abbraccia una parte dtl tronco. Le fogliette in¬ 

feriori fono più corte delle altre, ed hanno una punta aflai dura 

e pungente . Si oflerva pure alla bafe della corta una quantità di 

filamenti intrecciati a guifa di rete che le ftanno in giro per Io 

spazio in circa d’ una spanna ; il che è comune anche alle altre 

Palme. Nelle piante giovani del Dattilo quella specie di rete o 

grorta tela è di color giall’ofeuro, e ferve non folo di ornato, 

ma fembra altresì fatta per rinfrancar meglio le frondi e le Spate 

ancora, tenendone i due labbri laterali uniti, e come legati al 

tronco. Nelle vecchie Palme ella fi cangia in color rolTo bruno, 

e porta ad erte un pregiudizio notabile, divenendo il nido d’u*a 

quantità di bachi e di formiche, che ne corrodono il tronco, e 

ne guadano i frutti; al che però fi fono trovati diverfi rimedj. 

In alcuni paefi per dirtriiggere cederti infetti, fi fa ufo dell’Alfa 

fetida; ma nell’Arabia felice evvi una specie di grolfe formiche, 

le quali perfeguitano e mangiano ogn’altra forra di formiche e di 

bachi, fenza apportare ai Dattili il menomo danno. I Giardinieri 

perciò prendono i nidi loro, unitamente ai rami a cui fono attac¬ 

cati, e li collocano dentro la corona della Palma; dalla quale poi 

facendo coderte utili berti noie le giornaliere loro feorrerie, tengono 

così purgato dalle guartatrici schiere il fito affidato alla lor curto- 

dia. Siffatti nidi fi vendono per quell’ ufo ai mercati di Mocha, 

dove li portano i Pallori, i quali vanno efprelfamente girando fu 

per le montagne a farne raccolta. 

DalTafcella delle frondi nafeono certe Spate bislunghe un po’ 

comprelfe , e vellutate al di fuori, le quali fi aprono lateralmen¬ 

te, per lafciar fortire una grande pannocchia ) comporta 

di moltiffimi rami a foggia di feopa, che vanno tutti a terminare 

in un picciuolo comune, e fono per ogni parte feminati di piccioli 

fiori. La corolla del mafehio alquanto più piccola del mughetto, 

o fior delle convalli, è formata di tre petali bislunghi e concavi, 
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attaccata ad un calice a tre divifioni , o come dice Kempfev ad 

una foftanza carnofa e verdognola , grolTa come un grano di cu- 

riandolo. Rapporto agli ftami, il Sig. Hajfelquìjì ^ il quale ebbe 

in Egitto tutto il comodo di oflervarli , afllcura che fono al nu¬ 

mero di fei ; quantunque sì Kempfeìr ^ che Linneo ne alTegnino tre 

folamente per ciafchcdun fiore; e quelli fono breviffimi , rugofi, 

vellutati, bianchicci, e ripieni d’una fottiliffima farina (), 

d’ un color giallo fmontato, di cui ve n’ è una quantità anche in 

mezzo al fiore. La femmina ha corolla e calice confimili a quelli 

del mafchio, e in oltre al dir di Linneo, un’ovaja quafi roton¬ 

da; ma il Sig. Adanfon ne olfervò tre in ogni fiore, sì a Capo 

verde, che nel Senegai, benché una fola Ha fruttifera. Detta ovaja 

porta un breve fiilo, ed uno Jìigma aguzzo , e in feguito forma 

una bacca ovale-cilindrica , coperta elleriormerite d’ una pellicola 

lifcia e fiottile, la quale contiene fiotto ad una polpa graffa, dolce 

e gratilfima al gufio, un feme bislungo, quafi olTeo, coperto d’ una 

membrana lucida e fiottile, con una lunga fcanalatura da una par¬ 

te , ed una piccola cicatrice dall’ altra , la quale è il vudimfnto 

delia nuova pianta. 

• li Dattilo porta i fuoi fiori , mafchi e femmine fu tronchi 

feparati, e fu quella fecondo tutte le apparenze la prima traile 

piante, che abbia dato luogo ad olfervare i due feffi anche nei 

vegetabili ; mentre non folo ai tempi di Plinio erafi ciò ricono- 

fciuto , ma Teofrajìo medefimo cinque fecoli innanzi a lui aveva 

già detto che li Dattili femmine non danno frutti, o non li por¬ 

tano a maturanza fenza il neceffario concorfo dei mafchi feconda¬ 

tori ; onde fa veramente flupore, come mai il fillcma felTuale del¬ 

le piante abbia tardatosi tanto a fvilupparfi, ed abbia altresì avuto 

tanti nemici. Meritano qui il luogo que’bei verfi di Cìaudianot 

Vivnnt in Venerem fronda s nemus omne per aìtv.m 

Felix arbor amai y nutant ad mutua Palm<t 

Fadera , populeo fufpirat Populus i&tt , 

Et Platani Platanis , Alnoque ajftbilat Alnv.s . 
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Gli antichi per altro furono molto imbarazzati a trovar la 

la cagione di un tale fenomeno r e ficcome non fofpettavan eflì 

neppure che il polline foffe la parte fpermatica delle piante, e la 

fola che le polfa render fruttifere fi accontentarono di attribuir 

ciò ad una virtù fimpatica, fenza fpiegare, come codefta fimpatia, 

o mutua inclinazione delle piante poteffe produrre dei frutti 

Malgrado però quello , efifi conofeevano il metodo di fecondarle 

con r arte {6]y ed è quello in fofianza che fi pratica anche oggidì’ 

dai coltivatori delle Palme. A tal effetto, quando il terreno non dia 

piante mafchili, come avviene in più luoghi, ovvero che frano que¬ 

lle a una troppa diftanza dalle femmine, ficehè il vento non polTa 

portar fu di effe la polvere fecondante; allora è indifpenfabile che 

gli abitanti vadano altrove a far provvifione di detta polvere. In ca¬ 

lo diverfo o caderebbero gli embrioni dei frutti,o non arriverebbe¬ 

ro, come fi dilfe, a maturità, o mancherebbe il nocciolo, o per lo 

meno fi troverebbe Aerile e incapace a fomminlArar nuove piante; 

come ofierva tra gli altri il P. Labat nella fua deferizione d’Ameri¬ 

ca. Egli fa menzione d’una pianta di Dattili, che Aava preffo ad 

un Convento della Martinica, e portava gran copta di frutti a tal gra¬ 

do di maturità da poterli anche mangiate, fenza che mai riufeiffe di 

moltiplicarla per mezzo degli fuoi femi. Sicché dopo tanti inutili 

tentativi, fu d’uopo far venire alcuni frutti dall’ Africa; e per tal 

modo fi ottennero nuove piante. A queAo racconto foggrunge non 

fenza fondamento il fullodato Autore, che quel Dattilo, quantun¬ 

que unico in tutta T Ifola, veniva fors’' anco fecondato da una 

vicina Palma di genere diverfo, fino a quel fegno da maturare 

bensì li fuoi frutti, ma non già con tale perfezione da comuni¬ 

care la virtù generativa anche al nocciolo, come avvenir fuole 

tra gli animali dalla mlfchlanza delle fpecie differenti, 

(6) Dum mafcula fior et ^ fpatha abfcifft qua fllores emergunt protivus ut la- 

nuginem y & pulverem & ftorem cwtinet y fiuper fru^v.m frsmin.t! decutiunt, 

Theofhr, Hifl. Lib. z. c. p. 
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II Sìg. Haffelquìjì (7) ritrovandofi al Cairo fu teRimonio di 

vIRa del metodo fuccennato d’ applicare la materia feminaìe, c 

ce lo defcrive nel feguente modo. Allorché lo Spadice delle 

Palme femmine è ufcito dalla fua Spata^ i giardinieri ne fcelgo- 

no un altro della progenie mafchia, il quale fia ancora'ben rin- 

chiufo mWz Spaia: aprono queRa, ne eRraggono lo Spadice^ e Io 

tagliano per il lungo in varj pezzi, avendo cura di non recare, 

per quanto lia poflibile, alcun danno ai fiori. Cib fatto, pianta¬ 

no uno di tai pezzi entro ai ramicelli dello Spadice femmineo , 

c ve Io ricoprono, piegandovi fopra una delle frondi vicine, 

fenza dubbio per difenderlo dagli ardori del fole, e dalla pioggia. 

Kempfer aggiunge , che alcuni adoprano i rami dello Spadice 

mafchio ancor verdi, cioè tagliati verfo la fine di Febbraio., e li 

piantano fubito fui grappoli femminei, quando incominciano a 

comparire; ed altri li fanno prima feccare, e li ferbano fino al 

Marzo, tempo, in cui le matrici fono tutte aperte, e così re¬ 

cano tutte fecondate con una fola operazione , diRribuendo a 

ciafeun grappolo di fiori femmine un pezzo di grappolo di fiori 

mafehi. Un’altra fingolarità di cui ci avvifa, fi è, che i rami 

fuddetti, fcccati con ogni diligenza, fi poffono confervare con 

tutta la loro virtù anche un anno per 1’ altro; ,e-che realmente 

fi confervino lui timore che non vengano l’anno anprelTo a man¬ 

care, ne fu afficurato anche il medefimo Sig. HajfelquiJÌ da un 

Arabo giardiniere. • 

Fecondata per tale maniera la Palma femmina, ^detra perciò 

anche Palma fruttifera a differenza del mafchio ( che non dà altro 

che fiori ), fi va di mano in mano fviluppando lo Spadice dal 

fuo invoglio, lo abbandona fra pochi giorni, fe ne reRa nudo, ed 

offre un grappolo di ben circa ottanta ramicelli, ciafeuno de’quali 

è fornito per lo meno di trenta fiori coll’ embrione de! nuovo 

frutto, che è di color bianco lucido, e groffo come un grano 

(7; Rt^a III hthga Ltndei pag, 47^. 
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lìi pepe, Nel mefe di Maggio acquIRano i frutti la groflezza delle 

noflre cerafe, ed hanno un colore erbaceo; nel principio di Giu¬ 

gno raflbmigliano alle noftre olive; il nocciolo s'ingroffa, la 

polpa va perdendo la fua umidità, e diviene più confiftente; 

in fine, dentro il mefe d’Agofto, diventano Dattili perfetti, acqui- 

flando dapprima una macchia molle, a guifa d’ un pomo che im- 

putridifee, la quale fi dilata infenfibilmente, e converte quella 

foftanza, verde ed afpra pochi giorni innanzi, in una polpa afl’ai 

dolce , e di un fapore foavemente vinofo. Uno di quelli grappoli 

è lungo di alcune braccia, e fomminiftra comunemente cento ot¬ 

tanta fino a duecento Dattili maturi, cafeandonc una gran parte 

prima di giungere a perfezione. In que’bofehi, dove refìano le 

piante fecondate fenza l’umano foccorfo dalla feraplice azione dei 

venti, vi debb’ effere fenza dubbio una diverfità fenfibile nel fa¬ 

pore del frutto, fecondo la maggiore o minor quantità di ma¬ 

teria feminale che loro fi comunica; perciò nota il P., Labaf ^ che 

i Dattili d'elle Antille Francefi, non effendo per avventura baf- 

tantemente fecondati, mantengono fempre una certa afprezza, che 

non fi poflbno mangiare così crudi, e non altrimenti che confetta¬ 

ti ;. quantunque sì pel loro color giallo, sì anche per la tenerez¬ 

za della polpa, abbiano tutta l’apparenza d’una compiuta maturità. 

La raccolta dei Dattili fi può chiamare una fella continua, 

non che una fatica, sì per la fua facilità, sì per l’utile che ap¬ 

porta, sì anche per effere temperata da’canti, da’filoni, da’ giuo¬ 

chi e mille altri divertimenti. I frutti fi dirtinguono in tre claffi, 

giuda il grado di raaturanza a cui fono pervenuti; la prima è 

di quelli che fono maturi nell’edremità folamente; la feconda di 

quelli che fono maturi fino alla metà, e la terza è di quelli 

che il fono intieramente. Si raccolgono però fovente tutte e tre 

nel medefimo tempo; giacché lo fpazio di foli tre giorni ba¬ 

da per dare loro l’ultimo grado di perfezione. Alcuni pertanto 

falendo falla cima della Palma, ne daccano colla mano tutti quei 

Dattili che vedono arrivati ad uno dei tre gradi fuddetti, la- 

feiando 
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fciando gli altri ancor verdi, per una nuova raccolta. Altri fcuo- 

tono i grappoli, e perchè non (ì guaftino i frutti cadendo a terra, 

li ricevono dentro di una rete; e quefta maniera conviene nelle 

piante più piccole, dove non è sì facile che fi fpandino i Dat¬ 

tili fuori del recipiente, come nelle più alte. Si fa quella rac¬ 

colta in due o tre riprefe; il che porta lo fpazio di due meli o 

tre. Li Dattili così raccolti e diftiibuiti nella triplice loro claflfe, 

fi finifcono di ftagionare, mettendoli al fole dillefi fopra fiuoje 

fatte con foglie di Palma: ivi la loro polpa incomincia a dive¬ 

nir molle , indi fi va condenfando , finché privati del foverchio 

umido non fiano più foggetti a marcire. Dopo ciò, fi mettono 

fotto lo llrcttojo per ifpremerne lo fciroppo; poi fi ripongono 

entro a certe pelli di capre, di vitelli, di montoni, ovvero in 

lunghe corbe fatte con foglie di Palma filvellre a forma di facco : 

€ quefta forra di Dattili ferve per cibo ordinario alla gente del 

paefe. Ufano anche avanti riporre i Dattili nei loro recipienti 

di umettarli con una porzione del fogo fpremuto, qualora fi fot- 

fero per l’efprefTione troppo dimagrati; ma la qualità migliore è 

quella che confervano per le menfe dei ricchi, aggiuftando i Dattili 

nei loro vafi fenza cavarne il fugo, ed anzi coll’ aggiunta di una 

quantità di quefto fciroppo medefimo, o anche di zucchero. 

Tutti quelli frutti diverfi , di qualunque maniera venga¬ 

no aggiuftati, fi chiamano da’ Medici latini Cavyotce, da’ Greci 

y Phoenicobalani f e Tamar dagli Arabi, diftinguendofi 

con tai nomi da quei Dattili fecchi, o rugofi, che dalla Siria e 

dall’Egitto fono irafportati in Europa, e che fi difeccarono così 

in pianta, ovvero raccolti quand’erano fui maturare, furono in¬ 

filati e meffi efprcftamente a leccare ^ 

Lo fciroppo fuddetto è di un vantaggio grandi Ili mo agli Arabi 

ed a’Perfiani, fervendo loro per la fua gralTezza in luogo di burro 

a condimento dei cibi, ed anche a farne falfe tutto proprie pel lo¬ 

ro gufto, mirabilmente portato per le cofe dolci. Quantunque pe¬ 

rò vengano privati d’una porzione del loro fugo, non lafciano 

Tomo IL F 
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per qaefto i Dattili «.H efTere fommamente nutritivi, ficchè intiera 

Provincie ne formano quali l’unico loro cibo ; e queflo è ciò che 

rende quei popoli tanto folleciti e indudriofi in fecondarne le 

piante, elTcndo ben ficuri che venendo quelle a fallire, tocche¬ 

rebbe loro a foffrire la più orribile careftia. Una tale vivanda 

viene altresì preparata in diverfe maniere , ed è generalmente 

falubre, malTiine in que’ paefi dove non fi beve che l’acqua c 

dove un clima fervido , difponendo gli umori alla putredine , 

richiede maggior copia di acido,del quale abbondano tutte le cofe 

dolci . E' bensì vero che fuccede dei Dattili quello che fuccede 

comunemente di altre frutta : mentre quanto lono grati e falubri 

quelli di buona qualità, altrettanto fono nocivi quelli di qualità 

cattiva, e gli acerbi fopra tutto, aggravando lo ftomaco, e ca¬ 

gionando oflruzioni, coliche ed altre gravi malattie: onde la gente 

almeno più comoda riferba quelli ultimi per pafcolo de’ cammelli 

ed altri animali, a’quali in mancanza di miglior pafcolo fi danno 

anche i noccioli del frutto macinati. 

Gli antichi per tellimonianza di Diofcortde e di Strabone ufavano 

di mettere i Dattili a fermentare con l’acqua,onde trarne un liquore 

vinofo; e ciò fi pratica tuttora nella Natòlia benché di rado ed in fe- 

grcto, per efler ciò feveramente proibito a’Maomettani. Ma fe ne 

diftilla più fovente uno fpirito;e quantunque fia elfo pure vietato 

dall’Alcorano, fi fa paflare fotto il nome di rimedio per guarire le 

crudità dello ftomaco, ed altre malattie interne; onde per poterlo 

ufare in qualità di medicina, vi aggiungono erbe ed aromi diverfi 

avanti la diftillazione . Anche aceto che fi prepara con quelli 

frutti, non è forfè inferiore al noftro.Nella medicina poi erano 

i Dattili affai più commendati anticamente di quello che il fiano 

a’ dì noftri ; quantunque non fi poffa negare che per la loro dol¬ 

cezza , e vifchiofa natura fiano realmente proprj a mitigare la 

toffe e la raucedine, a raddolcire il fangue , a produr buoni ef¬ 

fetti nelle malattie de’reni e della vefcica, a promover la fuppu- 

razione, uniti con altri cataplafmi , e finalmente quelli che fono 
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un po’ farlnofi e acidetti, ad arredare il fluffo di ventre. Si fa¬ 

cevano perciò entrare nell’eiettuario dtafentco^ ed in altre prepa¬ 

razioni che i medici noflri hanno quafi intieramente sbandite, per 

dar luogo a maniere più femplici di curare . Sbandiamoli pur tali 

comporti, e ficcome non viviamo noi nel paefe dei Dattili tebani 

ed egizj, contentiamoci di tifar quelli che ci vengono da Tunirt 

o erternamente per ammollire i tumori, o internamente infieme coi 

fichi, colle giuggiole, e col zibibbo nelle decozioni pettorali; e in 

tal cafo fcegliamo fra i Dattili quelli che non fiano per vecchiez¬ 

za o induriti o tarlati , 

Si aflicura che il tronco della Palma Dattilo ancor giovine sì 

mafehio , che femmina fia ripieno di una midolla buona anch’ erta 

a mangiarli; la quale però in fegulto s’indurifce, e allora non lì 

mangia che* il folo cavolo (S); ma innoltrandofi ancor più in vec¬ 

chiezza , 1 nodi della cima fono que’ foli che contengono quel 

delicato, bianco, e faporofo midollo ( Cervello di Palma ), di cui 

ne vanno fi ghiotti gli Arabi fra tutti, ed i Negri, i quali non 

han riguarda a rovinare per elfo tutta la pianta . Anche le /paté 

ancor tenere, anche i rampolli che fortono dalle afcelle delle 

fiondi, e le frondi ftefle più recenti, tutto mangiano erti con par- 

ficolar gurto, o così crudo, o pure cotto inlieme colla carne . I 

fiori mafehi per fino, all’ ufeire dal loro invoglio li trovano ri¬ 

pieni d’ un fugo che pareggia la più pura rugiada , dolce , d’ un 

grato fapore , e molto confimile al fugo dei Dattili frefehi, anzi 

più delicato e più aromatico (9). Rapporto ad altri ufi economi¬ 

ci , ficcome il tronco di quell’ albero è fpugnofo e leggiere, non 

è troppo buono a far fuoco; ma in cambio ferve o così intiero 

in luogo di cilindro per cavar l’acqua dai pozzi, o fatto in pezzi 

a fornir pali che refirtono lungo tempo nel acqua , e travicelli 

per le capanne, olfia padiglioni ertivi, che fi piantano nei Pai- 

F a 

(8) Ved, pag. 7 di jutjlo tomo 

(7) Haffeiquifl 1. c. 
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meti, dove Tuoi portarfi la gente in tempo d’cftate fia per ifchi- 

vare T ecceffìvo cal lo , fia per fare la raccolta dei Dattili . Le 

fue frondi , oltre all’ ufo che fpecialmente per lo pafTato fe nc 

faceva, di ornare le cafe , le contrade, le chiefe in fegno di fella 

ed allegria, nell’ Egitto al prefente fervono di ventaglio per cac¬ 

ciar le mofche ed altri infetti che infellano quel paefe, di feopa , 

di fpazzola , e di tetto alle capanne . Colle femplici foglie fi tef- 

fono fporte, o piuttofto una fpecie di piccoli Tacchi, che in tutta 

la Turchia fi ufano tanto per cafa che per viaggio. I rami o co¬ 

lle delle foglie s’impiegano a far tavolati , fiepi intorno a giar¬ 

dini, gabbioni per la polleria, ed altre cofe molte, per elTer il 

legno nell’ Egitto affai fcarfo . In fine , di quella fpecie di rete , 

la quale, come già fi diffe. Ila alla bafe delle frondi, ne fanno 

gli Egizj tutte le loro corde , affai buone e forti. 

Il partlcolar paefe che maggiormente abbonda di Palme Dat¬ 

tili fi è r Arabia, dove gli Ifraeliti nel loro viaggio per que* de¬ 

ferti dovevano certamente averne provato del vantaggio; leggendoli 

di fatti , che dopo 1’ ufeita loro dall’ Egitto arrivarono in Elim , 

ove erano dodici fontane e fettanta Palme , ed ivi llabillrono il 

loro accampamento (io). Anche nell’Egitto però vivono, al dire 

di Hajfelquijl ^ alcune famiglie di foli Dattili, e fe ne manda in 

oltre una grande quantità nella Turchia; onde sì in quello paefe, 

come nella Etiopia, nella Barberia, nel Biledulgerid, e nella Colla 

occidentale dell’ Africa fi può dire una tal pianta veramente in¬ 

dìgena. La Palellina, la Siria, e la Perfia ne fono parimenti ri¬ 

piene; ma al di là del fiume Indo, per tellimonio di Kemp/er^ 

non fi trovano più Dattili; onde que’ viaggiatori, dice egli, che 

affegnano l’origine o la fede loro più in là vers’Oriente, ovvero 

raccontano che le loro foglie s’adoprano per ifcrivere, hanno 

prefo altre Palme in cambio di quella di cui parliamo. Nelle 

Indie adunque fi può confiderare il Dattilo al più come una pianta 

(i*) Exod. 15. 37. 
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efotìca, giufta il parere di Rumfio , e non già come originaria 

di quel pacfe. Vi fono pure de’ Palmeti in alcune Provincie 

meridionali d’Europa, come nel Portogallo, e nella Spagna: 

quelli di Provenza, d’ Italia, e della Grecia o non danno frutti, 

o non li portano a maturanza. 

La varietà del clima c delle piante produce ancora una 

grande varietà di frutti: i migliori però nell’ Afia, giuda il più 

volte lodato Scrittore delle Amenità e fatiche, fono quelli delle 

terre, che circondano il Golfo Perfico ; tra quelli poi li più fa- 

lubri fono que’ Dattili piccioli, e di color rollo leonato, che i 

Perfiani chiamano Chmmà Senèk, eflendo molto nutritivi, e fa¬ 

cili a digerirli, fenza che mai cagionino dolori o flattuofità alcuna, 

con quello di più, che fi polTono lungamente confcrvarc, fenz» 

prima clfer efpolli al fole, come richiedefi in tutte le altre fpe- 

de . Ma quelli che forpalTano tutti gli altri in fapore , fono ì 

Dattili Churmà Siahunì, olfia Dattili regj, dcllinati per le ta¬ 

vole dei Grandi, unendo elTi ad un bellilfimo giallo dorato, uic 

dolce aromatico dei più foavi: fembran quelli appunto comendati 

da fotto il nome di Palme regie, le quali crefeevano, dice 

«gli, in un orto folo di Babilonia, ed erano altresì riferbate pei 

foli Re della Perfia (ii). 

Ama quella pianta i calori della più ardente atmosfera; mentre 

le Provincie della Perfia, nelle quali domila il più infoffribil caldo, 

da cocentilfimi venti meridionali accompagnato, fono quelle precifa- 

mente che fornifeono i bei più Dattili infieme, ed in maggior copia . 

Onde può dirli che il Dattilo tra i vegetabili , ed il Cammello tra i 

più utili animali fiano i foli che vadano del pari nel reliftere in mez¬ 

zo alle più flraordinarie arfure, anche quando la maggior parte delle 

altre piante, e degli altri animali perifeono. Ama in oltre un 

terreno leggiero, fabbioniccio, e nitrofo, ed offervarono già i 

(il) Plia, H/Ji. nat. 1. ij. cap. 
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noftri Antichi , che in fondo graffo e fertile ella intifichifce , fe 

ne rimane infruttifera, e pretto se n’ muore . Crefcendo ella per¬ 

tanto , per fapientiffima difpofizione del Creatore , in quelle va- 

fìità di paefl , che altronde non producono nè cibo nè bevanda 

alcuna, li rende in certa maniera abitabili, e fomminittra larga 

provvifione alk Carovane ancora, che di colà vi paffano, j 

Spìega-zìone della Tavola Quinta, 

a. Fiori mafchi nel loro invoglio , 

b. Fiori femmine^nel loro invoglio, 

c. Fiore fiaccato, 

d. Frutti. 
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DELLA PALMA CAVOLO N^'Oi abbiamo la difgrazia dovendo parlare delle pian¬ 

te foreftiere , di trovare non di rado anche ne’ più 

accreditati viaggiatori una tale varietà di relazioni, 

che in vece di rifchiarare la verità, ce la rendono 

anzi più ofcura e più inviluppata, La Palma Cavolo fecondo al¬ 

cuni è una albero di quaranta a cinquanta piedi d’altezza, fecon¬ 

do altri ella va ordinariamente ai duecento , fovcnte li forpaffa , 

c qualche volta giugne perfino agli trecento ; quelli la vogliono 

una fpecie d’Areca, e quelli una Palma di tutt’altro genere. Del¬ 

le quali ed altre fimili differenze noi non fapremmo altra ragione 

indicare, fuorché 1’ impotenza in cui furono affai volte di efami- 

nar co’proprj occhi le piante da effi defcritte, o di efamlnarle 

in tutte le loro parti, e in tutti li climi e terreni che le produ¬ 

cono. Malgrado però tutto quello non dubitiamo per una parte 

di chiamarla per ora fulle autorità di Linneo c di Jacquin col 

nome botanico òì Areca oleracea^ e di crederla per altra parte di 

un* altezza , come tutti accordano, fuperiore d’affai a tutte le al¬ 

tre piante delle Antille , ove effa è indigena . 

Sino all’altezza di due o tre piedi fuori di terra il fuo tron¬ 

co è guardato , e cinto da una quantità di radici che gli fervon 

•l’appoggio contro le ingiurie dei venti . Elfo è ordinariamente 

più groffo verfo cima che verfo terra; e quando è ancor giovine, 

è fegnato da varj cerchi diflanti circa un piede l’uno dall’altro, 

che fanno conofcere preffo a poco il numero de’fuoi anni: ma 

col tempo quelli fparifcono , ed egli diviene tutto lifcio egual¬ 

mente . La fua cima è affai bella , e adorna di molte frondi con 

fogliette fimili ad una fpada , e con la coda terminata a modo 

di guaina , per cui s’ abbracciano alla bafe , e s’ incontrano le 

i»ne con le altre . Tutti li mefi , dice il Sig. De Rochc^ 
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fori (i), fi fgrava quefi’albero di alcuna delle fue frondi , unita¬ 

mente alla fcorza o guaina fuddetta,che raflbmiglia al cuojo pre¬ 

parato, e che gli abitanti delle Ifole chiamano 'Tache ^ fervendo- 

fene per coprir le cucine ed altre picciole flanze , ficcome fanno 

fervire le frondi intere, ben intrecciate e ben compofte, di tetto 

a tutta la cafa. Un po’folto alla corona fortono dal tronco alcu¬ 

ne Jpate verdognole , le quali cadono al fubito apparire dello 

fpadice. Quefto è una pannocchia affai ramofa carica di fiorellini 

gialli, ai quali fuccedono,fecondo il Jacquin (a) molte bac¬ 

che di col&r ceruleo porporino, un po’curve, c groffe come una 

mezzana oliva. La loro polpa fi cangia col difeccarfi , in una 

fcorza rugofa, che ricopre un fragil gufcio, entro a cui vi è una 

mandorla bislunga, cartilaginofa, e affai dura con una piceiola 

cavità nel mezzo , 

Gli abitanti ufano di tagliare la gemma terminale di queft* 

albero, che è dritta, aguzza come una freccia, bianca e teneriffi- 

ma. Ella fornìfce uno dei più delicati loro cibi, quafi fui gufto 

dei carciofi, e chiamali Cavolo di Palma. Se ne manda pure una 

quantità di tali gemme, confervate nella falaraoja, sì in Inghil¬ 

terra , che in altri paefi d’Europa . Ma ficcome è neceffario per 

averle , che fi atterrino le piante, egli è a temere che un tal 

guffo non le faccia diftruggere del tutto, Col legno di quella 

Palma fi fanno canali, travature , ed anche intiere cafe (g), e col 

fuo midollo che è affai molle e fibbrofo fi fan corde pei vafcclli. 

SpìegoTiione della Tavola f^Jìa . 

a. Il Frutto fagliato» 

b. Il Frutto imi ero . 

(t) Hip. des Antilhs I. i. art. 14. 

(2) lacqu. Amer. p. 278. 

(5) Serve pure ad opere di fino lavoro, efTcndo piti duro dell* ebano, dì 

color bruno martnorino, e atto a prendere una bella politura. 
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DEL CACCIO 
OSSIA 

TERRA DEL GIAPPONE. Noi fiamo debitori di quefta utile foftanza , come 

di moltlflìme altre, ai Selvaggi,- i quali colla lo¬ 

ro empirica contribuiron per avventura affai più 

air aumento della medicina, di quel che non ab¬ 

biano fatto le fcuole di tutti i tempi co’ loro lludj, e colle lor 

fpeculazioni (i). Ella fu per lungo tempo conofciuta nel com¬ 

mercio fotto il nome di terra giapponefe, ma niente è più fallo 

di una tale denominazione; mentre il Cacciò non è nè una terra, 

nè un prodotto del G'appone. Egli è un fugo gommofo, refi- 

nofo, fatto, e indurato dall’ arte, di un roffo bruno interiormente, 

e al di fuori di un roffo che dà più al nero, fenza alcun odore, 

aflringente e amaretto in falle prime, in feguito più dolce, e 

d’un grato fapor d’iride o di viola. Il Sig. Geoffroy dice, che 

la fua natura ftritolabile, e fecca ingannò i mercanti, i quali in¬ 

cominciarono perciò ad abbracciar le decifioni di quegli Autori, 

che malgrado il racconto di Garda dall’ Orto ^ riponevano una 

tal droga nella claffe delle terre. Nè andarono efenti da un sì 

fatto errore per fino i Medici più illuflri. Il Sig. di Caen Dottore 

(i)„ Tour le travail des hommes,dice il Sig. Tournefort, n’a. encore ricn 

produit de fì afTuré , que deux, ou trois drogiies que les fauvages trouvent 

dans Ics bois“. Furono appunto quelli Barbari, che ci hanno regalato l’Op¬ 

pio, la Kina Kina, l’Ipecacuana, il Rabarbaro, la Salfapariglia , il Guaja- 

co, la Sena, la Calfia , il Tamarindo, la Canfora ec. Haffclquifl Vires 

piantar. §, 9 . 

Tomo II, G 
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della Facoltà di Parigi li diede anche un maggior pefo, defcri- 

vcndo r origine e la natura del Cacciti fulla fede di un viaggia¬ 

tore fuo amico. Si trova, dice egli, quella terra nel Levante, ed 

ivi la chiamano masqutqut'^ fi raccoglie principalmente Tulle più 

alte montagne, dove crefeono i cedri, e Torto la radice de’ quali 

ella ila così dura e ammalTata infieme. Per non perderne una 

porzione, i naturali del paefe, chiamati algonquins, la raccolgono 

tutta affatto, unitamente ‘alla Tabbia che le refta attaccata. Indi 

mettono ogni coTa nell’ acqua di fiume, la fanno Tciogliere, e poi 

formata una nuova palla, la efpongono al fole, c ve la laTciano 

fin che acquifli quella durezza in cui noi la vediamo . 

Quella novella non mancò di far fortuna, palfando di bocca 

in bocca, di libro in libro, coll’ aggiunta di altre circollanze fin- 

golari, che ajutarono a far credere, che il Caccili foTTe effettiva¬ 

mente una terra: al che contribuì moltiffimo quell’ arena Tortile, 

che vi fi trova non poche volte frammifehiata. La falfità però di 

quella opinione viene oramai riconoTciuta univerfalmente ; e dalle 

diverfe analifi chimiche , che fi Ton fatte di quella droga , nif- 

funo più ne dubita che ella non (la un vero fugo condenfato, 

ed ellratto dalla famiglia dei vegetabili. Di fatti, alla riferva dì 

alcune particelle eterogenee, ella fi difcioglie perfettamente sì nell* 

acqua che nello fplrito, fenza formare, come le altre terre, al¬ 

cuna depofizione fangofa: melfa nella bocca, ella non vi lafcia 

alcun fapore di terra: diflillata , fornifee quantità di olio e di 

Tali effenzlali fimili a quelli che fi cavano dalle piante : finalmente 

nel fuoco fi accende, fi confuma, e non lafcia dopo di Te, che 

ben poca cenere. Tutto ciò venne dimoflrato da Hagedorn, da 

Vedelio, da Boulduc, e da altri Chimici; li quali fecero altresì 

vedere che il Cacciò non è altrimenti una foflanza, o un com¬ 

porto che partecipi alla natura de’yitrluoli, come alcuni FificI 

avevano immaginato; perchè non fommlnlrtra colla Teparazione 

alcun Tale di tal natura; perchè mirto con un alleali, non pro¬ 

duce nè effervefeenza, nè precipitazione; perchè la Tua foluzione 
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forma inchioftro, non da fe, ma coll’ aggiunto di qualche fo- 

flanza vitriuolica. Da tutte quelle ragioni, unite alle teftimo- 

nianze de* più attenti viaggiatori che penetrarono in feguito e 

nel paefe e ne’ laboratoi medefimi dove fi fabbrica una tal droga, 

retta dunque pienamente decifo, che ella è una vera produzione 

vegetabile ; la quale fembra che non per altro fiafi detta del Giap¬ 

pone, fe non perchè i mercanti Olandcfi e Cinefi ve la trafpor- 

tano fovente, per ivi prepararla con ambra e canfora del Bor- 

nco, ed Indi aggiuttata la ripigliano, e la riportano in altre 

parti (z). 

Non è però decifo egualmente, fe un tal ettratto venga da 

una fola, o pur da diverfe fpezie d’alberi; e fe il Lido Indiano 

di Dtofcoyide fia appunto, come alcnnl pretefero, il Cacciò delle 

nottre fpezierie. Dopo la felice fcoperta fatta dal Sig. Kerr Affi- 

ftente Chirurgo all’Ofpedale Civico di Bengala, fi trova fparfa 

una gran luce fu quello punto di ftoria naturale , intorno a cui 

li migliori Scrittori di materia medica fembra che non ci abbiano 

fin qui parlato che per via di congetture, lafciandqci fempre nella 

medefima ofcurità ed incertezza. E quantunque vi fia ancor luogo 

a fofpettare che non la fola pianta da lui defcritta, ma forfè al¬ 

cune altre fornifcano un fugo di eguale natura ; non è poco cer¬ 

tamente il faperfi ora di ficuro, che la Mimofa Catechu fia il 

vero e prindpal vegetabile da cui fi cava quell* ettratto. Dalla 

quale cognizione non è quindi improbabile che ne derivi l’altro 

grandiffimo vantaggio, di veder elfa pianta introdotta e molti¬ 

plicata in altri climi ; ficcome fentiamo di fatti che ella vegeta 

felicemente anche fuori del natio paefe, 

,, Gli abitanti della Provincia di Bahar la chiamano Coira, o 

Caira. La fua radice è ramofa e perenne; il tronco è coperto 

d’una grotta corteccia di color bruno, c il legno è durlflìmo, e- 

G % 

(2) Pivgti Diz. fdentif, t. 2. p. 16. 
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fìcrioi-mente bianco, c interiormente d’un roffo pallido ofcuro, 

che in diverfe piante fi avvicina al nero. Le foglie fono lunghe, 

alterne, compofte di quindici fino a trenta coppie di ali, ognuna 

delle quali confifte in molte paja di altre foglloline ftrettc, lineari, 

e lifcie; ed ha in oltre dalla parte fuperiore una picciola gian¬ 

duia , nel fito dove le ali medefime fi unifcono al loro nervo co¬ 

mune. Alla bafe delle foglie Hanno due brevi fpine leggiermente 

uncinate. I fiori fono bianchi, difpoftl a forma di denfe fpighe, 

lunghe quattro, o cinque pollici, attaccate ad un picciuolo, e 

delle quali ve ne n’ ha una, talvolta due a ciafcheduna afcella 

delle foglie. Ogni fiore ha il calice a cinque divifioni; la corolla 

di cinque petali; un gran numero di (lami, il doppio più lunghi 

della corolla, colle loro antere quafi rotonde; un germe ovale col 

fuo fiilo della lunghezza degli fiarai, terminato da un picciolo 

e in fine una picciola fquamma cadevolc fottopofta a 

ciafchedun fiore. Il frutto è un baccello lanciuolato, bruno, lifcio, 

col margine fatto a onde, e contiene fei o otto femi orbiculati, 

compreffi, un po’diftanti l’uno dall’altro, e producenti un fa- 

por naufeofn, qiialor vengano mafiicatl. Le foglie ed i fiori ap¬ 

paiono in giugno ; di giorno le foglie reflano fpiegate, ma la 

notte fi riferrano, e dopo che è terminato il proceffo della frut¬ 

tificazione , cadono del tutto , e le fpina anch’ effe vanno man¬ 

cando. Il baccello refia fino all’ aprile feguente. Quefia è una 

delle piante più comuni, che s’incontrano fulle montagne incolte 

di Rotas, e di Palamow ( diftretti dell’Indoftan nella Provin¬ 

cia di Bahar all’occidente di Bengala); ed è pur frequente in 

altre parti di quella Provincia, adattandofi a diverfe qualità di 

jerreni.“ Tale è in foflanza la defcrizione della Mimo fa Catecbu, 

che il fullodato Sig. Kcn ha trafmeffo dalle Indie, unitamente 

al metodo di prepararne 1’ eflratto, che è il feguente : 

,, Tagliata la pianta, i fabbricatori del Cacciù ne levano dili¬ 

gentemente tutta la parte efleriore bianca del legno, riferbando per 

r eflratto la fola parte interiore colorata, cui radono efli minu- 
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tamente, e con le rafure ne riempiono un vafo di terra fretto di 

bocca; indi v’infondono dell’acqua fino alla fommità. Quando 

quella fia mezzo fvaporata eolia bollitura, il decotto fcnza punto 

colarlo, lo verfano in un piatto di terra, e lo mettono di nuovo 

a bollire fino alla confumazione di due terzi ; lo ferbano così per 

un giorno in luogo frefco, e poi lo efpongono al fole per farlo 

rillringere maggiormente, dimenandolo fpeffe volte fra’I giorno. 

Ridotto che sia ad una competente durezza, si diftende fopra 

una ftuoja, o lenzuolo, fu cui fpargono da prima alquanta cenere 

di flerco vaccino, perchè non vi si attacchi; indi quella malfa 

vien divifa, con una funicella, in tanti pezzi quadrati, che la- 

fciano al fole, e voltano frequentemente, sinché siano fecchi a 

perfezione, e atti a vendersi 

„ Terra japonica^ catechu ^ cadtchu ^ cbafcw, cachou ^ cait- 

ehu ^ cajìjoe, cacbore ^ kaatb ^ cute ec. fono tutti nomi che i 

varj fcrittori danno a quell’edratto : i nativi del paefe lo chia¬ 

mano ebut. 1 fabbricatori fanno maggior cafo del legno di color 

chiaro-feuro, dal quale ne ottengono il più fino ellratto, che tira 

al bianco: quanto più il legno è di color carico, tanto più nero 

riefee 1’ ellratto, e perciò di poco valore. Non hanno poi ri¬ 

guardo nè di preparar le rafure in modo che non vi fi frammifehi 

altra materia, nè di colarne la bollitura; oltre alle ceneri fporche 

fulle quali dillendono 1’ ellratto, ed alla terra che cfprelfamente 

vi unifeono per aumentarne il pefp, ed il guadagno. Il forno che 

adoprano per una tal preparazione è alfai pregevole per la fuà 

femplicità, e per la fua druttura facile, e di pochiIfima fpefa ; 

non confiflendo in altro, fuorché in una folfa fotterranca atta a 

ricever il fuoco, fopra la quale v’innalzano una volta di creta 

con entro alcune aperture circolari, adattate al fondo dei vali, 

che fi dellinano al lavoro. Era invalfa 1* opinione, che la terra 

japonica folle un prodotto dell’ Areca catecbu^ o anche del Be¬ 

tel \ ma ciò non è punto credibile, giacché il valore di quell’e- 

firatto farebbe in tal cafo venti volte maggiore di quel che Ha 
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realmente. Può ben eflere per altro, che in q le’ luoshi dove ab¬ 

bondano le piante d'Arcca, ne aggiungano porzione de’fuoi frutti 

nella preparazione del Cacciù per ottenere un doppio intento; 

poiché r ufo più comune di amenlue quelle foftanze fi è di ma- 

fiicarle unitamente a guifa di tabacco, unendovi poca calce di 

conchiglie, ed una certa foglia chiamata pauw 

„ Ulano parimente il Cacciù per colorire con elfo le indiane 

{ cbintTi)) ed altre tele. Combinandolo con fai di vitriuolo, ne 

cavano un color nero; ftemperato con olio, ne dipingono le travi 

e le mura delle cafe, per difenderle da un certo infetto guafta- 

tore, o formica bianca ( wbite ant ), e fovente lo mifchiano a 

tal effetto colla ftclfa calcina da murare. Egli è pur creduto affai 

proprio a domare i cavalli viziofi, facendone loro inghiottire una 

dofe di due once ogni giorno. E ficcome i Medici di codefti 

paefi dividono tutte le umane malattie, egualmente che le medi¬ 

cine, in calide ed in fredde; cosi riconofeono in quella follanza 

un rimedio freddo dei più attivi, il quale è altresì riputato come 

capace a dillruggere il piacere venereo, quando fia prefo in una 

foverchla quantità . Hanno poi certo unguento , affai llimato 

fra di loro, cui applicano ad ogni forta di ferite, dalla più re¬ 

cente fino alle ulcere veneree le più invecchiate. In elfo fanno 

entrare la Terra Giaponica, come una delle principali droghe 

componenti. Prendono perciò di vitriuolo ceruleo dramme quat¬ 

tro, di Terra Giaponica once quattro, di allume dramme nove, 

di refina bianca once quattror il tutto riducono a fina polvere, e 

lo impallano infieme, aggiugnendovi d’olio d’oliva once dieci, 

e di acqua quanto balla per dare alla millura una confidenza d’un¬ 

guento . Il Sig. Roberto Hunter abile Chirurgo della Fattoria di 

Patna lo ha provato molto giovevole, malfime nei climi caldi, 

dove egli è di parere che li nodri unguenti non ottengano il de- 

fiderato effetto : ed è certo che va edo efente dall’ empireuma z 

cui fono foggetii li noflri empiadii, facendoli bollire, e per cui 
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non fé ne può promettere an applicazione troppo felice nelle te¬ 

nere piaghe e delicate (g) “. 

Sin qui il Sig. Ken^ il quale fuppone ancora la fopraddetta 

pianta effer appunto quella fpezie d’Acacia, di cui parlano 

ed Erberfo de Jager ( col nome d’ Acacia gli antichi diftingue- 

vano tutte quelle Mimofe, le di cui foglie non fi rlfentono al 

toccarle ). Il primo in fatti alTerifce bensì che il Cacciù fia un 

fugo efprefib da varj frutti afiringenti; ma vuole che la fua bafe 

principale fia quello d’ un’ Acacia orientale, molto fimile al tama¬ 

rindo. Erberto poi, il quale dimorò lungo tempo nelle Indie, af- 

ficura che il Licio ( cioè il Cacciù) nomato kaatb dagli India¬ 

ni , quantunque fi cavi da tutte quelle fpezie d’ Acacia che fono 

fornite d’ una corteccia rolfigna e aftringente, e da molt’ altre 

piante che fomminiftrano colla bollitura un fugo confimile ; il 

kaath più eccellente però, e il più ricercato in tutte le Indie 

orientali fia quello d’un’ Acacia colle fpine a due a due,oppoflc, 

uncinate, c colle foglie alate più picciole di quelle del tamarindo. 

Il Regno del Pegù ne abbonda moltiffimo, e i nativi la chiamano 

kheÌY y o khadìra (4), 

Per quanto però ne dica il Sig. Ken ^ elfer cioè incredibile, 

«he ^ Aveca catechu fomminiftri anch’elfa 1’efiratto di cui parlia¬ 

mo; farebbe veramente un far torto alla buona fede di tanti fcrit- 

tori, che ce lo alTicurano, full’oculata tefiimonianza di provatiflS- 

mi viaggiatori, e particolarmente di Ottone Helbing {5), uomo 

verfatiffimo nella cognizione delle piante orientali, e che ha fatto 

una dimora alTai lunga in que’ paefi ; quantunque in ciò s’ingan¬ 

nino fenza dubbio nel credere che l’Areca fia la più celebre, anzi 

l’unica pianta che fornifea il vero Cacciù, come iutefe di dimofirarc 

(j) Medie, obfenvations and inifuìring. Voi. 5. pag. 151 feg. 

(4) Ephemerid. German. Decad. 2. Ann. 3 Dale's Pharmatologia p, 271 

HHl's Materia Medica p. 785 . 

(5) Ephemerid. Germ. Ann. ^ & ìo . 
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il Sig, JuJJleu in una fua memoria, che è tra quelle dell’ Accad, 

delle Se. per l’anno 1720.E' quella una palma delle Indie orientali, 

affai diverfa Areca oleracea, di cui fi trattò nell’articolo pre¬ 

cedente; mentre effa non arriva che alla mediocre altezza di venti 

a trenta piedi, e il fuo tronco non è più groffo di una fpanna. 

Il legno è fpugnofo e tenace nella fua giovinezza, ma in feguito 

diventa duro e compatto a guifa di corno, e contiene un mi¬ 

dollo bianco e molle che forma quafi la metà del tronco. La co¬ 

rona non è che di fole fei o otto frondi, la cui bafe abbraccia 

il tronco, per mezzo d’ una pelle dura, grolla e cilindrica: le 

foglie fono oppolle, piegate, e come troncate falla cima, divi¬ 

dendoli col tempo, in quattro altre cime aguzze. Del fuo cavolo 

o palmite non fi fa alcun ufo, per effer d’un fapore troppo afpro. 

Quell’ Areca comincia a dar fiori verfo il fello anno, mandando 

fuori tre o quattro pannochie affai ramofe dalfalcella delle frondi 

citeriori, ma in tempi diverfi, e di mano in mano, dopo che 

effe frondi fono cadute. I fiori aprendofi mandano un grato odore, 

c si li mafehi, che le femmine fi trovano entro la fpata mede- 

fima, quelli con tre petali e nove Itami, tre dei quali fono più 

lunghi degli altri, e quelle con tre petali ed un ovap, il quale 

Ila attaccato ad un calice permanente fatto a fquame 1’ una fopra 

l’altra a foggia di tetto. Dalle fpate cadute fc ne leva una pelle 

fimile alla pergamena, la quale aggiullata in rotoli ferve poi di 

tabacco per fumare, e chiamali in lingua malajefe bonkojfen. I 

frutti fono a un di preffb della forma, e della grandezza d’ un 

uovo di gallina; hanno una feorza lifeia molto fottile, prima 

d’un verde che tira al bianco, indi gialla dorata, la quale copre 

una polpa fugofa, bianca e atta a mangiarfi mentre è ancor gio¬ 

vine, ma priva di fugo e come (loppa quando è matura. Il noc¬ 

ciolo parimenti dapprima è molle con una cavità nel mezzo piena 

- d’ un liquore limpido, afpro c allringente; col tempo s’ indurifee 

affatto e diviene internamente venato, come la noce mofeada, 

della quale è anche più duro. Il frutto è quello che noi chia¬ 

miamo 
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nilamo propriamente Avabi Fanf?/j ed i MahjeCi 

Il Cacciù , fecondo il rapporto di Efherto de Jager (<5), vi 

fi prepara nel feguente modo; tagliano in due o tre pezzi la noce 

d’Areca, o Faufel ancor verde, e non affatto matura, e la fanno 

bollire nell’ acqua, agglugnendovi poca calce di oflriche , per lo 

fpazio di quattr’ ore, finché i pezzi abbian pfefo un color roffo 

ofcuro: la calce ferve a fvolgerne la parte gommofa e refinofa. 

Mentre la decozione è ancor calda, fi cola, c dopo che è raffred¬ 

data , fi decanta per fepararne il fedimento che trovafi fui fondo 

del vafe* Queflo fedimento fi adopra come 1’ efiratto, c ottie¬ 

ne anch’ effo il nome di Kaath. Per rendere poi 1’efiratto più 

eccellente vi aggiungono T acqua della corteccia ancor verde dell’ 

Acacia o Mimofa fopradderta, cui pedano prima, e fanno macerar 

per tre giorni. In fine, quando il fugo abbia prefo una conve¬ 

niente durezza, lo efpongono al fole fopra le fiuoje , e lo ridu¬ 

cono in picciole maffe o pafiiglle. Li Grandi ed i più ricchi noti 

fi contentano di un tal Cacciù ; tua vi unifcono altri aromi, co¬ 

me legno d’Aloe , Mufchio , Ambra, e fimill, a fine di render¬ 

lo più graziofo e più delicato . Tale è la compofizione di alcune 

paftiglie rotonde e piatte , della grandezza di una noce vomica , 

che gli Indiani preparano , e che gli Olandefi portano in Europa 

fotto il nome di Sìrì-gata-gamber . Tali pur fono quelle pafii- 

glie nere, che i Portoghefi fanno a Goa fotto forme diverfe , or 

di pillole, or di fiori, di frutti, di mofche , d’infetti ec., e che 

da molti fi difprezzano a motivo del loro odore aromatico trop¬ 

po violento. 

Gli Indiani mafilcano fovente il Cacciù infieme colle noci 

d’Areca, e colle foglie o i frutti di Betel inghiottendone il fu¬ 

go o la faliva tinta di quella mifiura, e fputandone fuora il ri¬ 

manente. Spogliate a tal uopo le noci ancor tenere della loro 

(6) Ephemtrid, Cttman. 1. c. Ce$ffroy mat. >acd. Tom. II. pag. 554 . 

Tomo IL H 
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fcorza efteriore, le tagliano in tre o quattro pezzi ; ne prendono 

un pezzo per volta , e rotolandolo con poca calce di oftriche in 

una foglia di Betel, fe Io cacciano in bocca unitamente ad una 

porzione di Caccili , o anche fenza (7) . La loro bocca allora 

fembra andar tutta a fangue,c fa ribrezzo a vederfijma in com-i- 

penfo rendono buon fiato , rarefanno la pituita , confortano le 

gingive, e lo flomaco anch’efTo, ed il cuore. Queft’ufanza nelle 

Indie Orientali è comunilTima : uomini e donne , ricchi e poveri 

tutti gufiano d’un tale confetto, e gli fiefii Ambafciatori Euro¬ 

pei vi fi debbono colà adattare; mentre farebbe ^riputata la mag¬ 

giore inciviltà, a ricufarlo, quando viene offerto; ficcomc il fa¬ 

rebbe , qualor fi mancalfe di farne un prefente, qualunque volta 

un perfonaggio di confiderazione s’incontraffe, o andaffe a farvi- 

fifa ad un altro. Ed affinchè ciafcheduno poffa condire il fuo St^ 

ri-Pinang , o pinang-Betel a piacimento , i Grandi offrono le 

fuccennatc droghe, unitamente con altri aromi, entro a bellilfime 

c preziofe fcatole, che fi fanno portar dietro ufcendo di cafa, c 

che formano un oggetto per elfi del maggior luffo . Si pretende 

per altro che un tal coftume riefca molto nocivo pel troppo ufo; 

onde nella frefca età di foli venticinque anni fi trovano moltiffimi 

aver perduti tutti i loro denti , quantunque un ufo moderato fer¬ 

va , come fi diffe, a rinforzarli, ed a prevenir lo fcorbuto . 

Dall’ ufo elle fi è fatto in Europa di quella droga , fi fono 

potute offcrvarc prelfo a poco le proprietà medefime, che le at- 

tribuifeono gli Indiani. Si trovò che ella è un efficace rimedio 

alle emorragie, all’angina acquofa , alla colica del Poitou , a 

dilfipare i catarri , a mitigare la toffe , che viene da una pituita 

acre, a confortar le gengive, a promover la digeftione, ad arre- 

(7) La noce d’Areca 'e tanto afpra , c il Pepe fuddetto sì piccante, che 

non è poflìbile di maflicarli fenza prima mitigarne la forza colla calce. Pi- 

per Betele ^ Piper Alalamiris y Piper Siriboa y tutte e tre quelle fpecie di Pe¬ 

pe paffano fotto un comun nome di Betel : di quell’ ultima fpecie però nqa 

s’ufano d’ordinario che i foli frutti, per effer le fue foglie d’un fapore i.lJ’ 

grato, e aliai più mordenti delle altre . 
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Ilare il fluffo di ventre, prodotto da rilafciamento dello Homaco 

e degli interini , c ad altre malattie limili, Gli efperimenti de\ 

Sig. Pringle (8) l’hanno pur fatta conofcer per un infigne anti- 

Icttico.Si può dunque dire che il fuo carettere fpecifico fia quel¬ 

lo di effer come un comporto dei fughi dTpocirtide (y) e di A-. 

cacia (io) per la fua rtitica virtù, e di accortarfi a quello di Re- 

golizia, e al Sangue di drago per la fua dolcezza, così che il 

Cacciò ne riunifce le proprietà di quelli fughi differenti. 

Varie fono le preparazioni che foglion darfi anche in Europa 

a un tal ertratto, combinandolo con altre droghe, che i Medici 

poflbno cambiare o modificare fecondo le circortanze : ed ha que¬ 

llo il Cacciù di particolare, che per qualunque mirtura che fe 

ne faccia, fempre fi conofce ; dove che le altre droghe fi poflb¬ 

no facilmente mafcherare coll’unione di diverfe materie, che ab¬ 

biano con erte una qualche analogia . A fine di meglio purgarlo 

dalle fue feci, fi fcioglie prima nell’acqua femplice, la quale in 

breve s’impregna delle fue particole più pure, indi fi cola. Sva¬ 

porata che fia la colatura, fi troverà al fondo del vafe un cftratto 

roflb-bruno, al quale poi fi aggiungono gli aromi più acconci al 

gurto di ciafcheduno, riducendolo in pillole, in tavolette, o in 

paftiglie. Non è da temere inconveniente alcuno da una troppa dofe 

di Cacciù ; fe ne può tener continuamente nella bocca, fortituendo 

dei nuòvi pezzetti ai primi già difciolti; ed è da notare che quan¬ 

to più i pezzetti fono piccioli, tanto più grati riefeono al palato; 

fi prendono della groflezza di un feme d’anifi o di coriandro (i i). 

(8) Dif. »f thè army , App. Exp, io. 

(9) Cytinus hypocijiis L. 

(10) Mimo/a nilotica L. 

(11) Tintura di Vedelio: R. Cacciìi in polvere quanto bada : verfatevi fo- 

pra una quantità fei o otto volte maggiore di fpirito di vino rettificato ; 

digerite. Se ne otterrà una belfiiTima tin'ura , che fi fepara dalla feccia, 

decantandola con diligenza, e fi conferva all’ufo. La fua dofe t di venti fine 

a feffanta gocce. Serve a confortar i denti, ne’girgariftni, nella raucedi¬ 

ne tanto molella a’ Sermonatori, ed ai Mufici ec. 

H z 
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Ci leda ora a vedere, fe il Cacciù nodro fia o nò diverfo 

dal Lido dei Greci, e dei Romani. Dìofcovide ^ Galeno, e Pli¬ 

nio didinguono due qualità di Lido; l’uno di Cappadocia , e l’al¬ 

tro delle Indie. 11 primo era un fugo di cert’albero fpinofo det¬ 

to da alcuni Pixacantha, coi rami lunghi tre o più braccia, colla 

corteccia pallida , e colle foglie denfe, folte, e fimili a quelle del 

Inolio: il fuo frutto era in forma di Pepe, nero, amaro, lifcio, 

e comparto. E quantunque naLede abbondantiflìmo tanto nella 

Cappadoda , come in naolt’altri luoghi , fi diede però al fuo cf- 

tratto il npme di Licio dalla Provincia dove fi fcopri per la pri¬ 

ma volta il di lui jufo fra i Greci. Quello poi delie Indie era di 

color di zafferano, più eccellente e più efficace del primo: quello, 

aggiunge Diofcoride, fi vuole che facciafi d’ un arbofcello fpinofo 

chiamato Lonchite , con rami dritti di lunghezza di tre o più 

braccia, più grofli del Rovo, i quali efcono in gran numero dal¬ 

la radice. La fua corteccia fpezzata roffeggia, e le fue frondi 

r.aflembrano quelle dell’Olivo. 11 Cacciù , che fi tiene oggi nelle 

fpezierie proviene veramente , come fi diffe , da piante affatto 

diverfe dalle qui accennate dagli Antichi ; ma ficcome la maniera 

di fabbricarlo era quafi la fleffa che quella d’oggidì, ficcom? il 

loro Licio aveva un fapore amaretto, un niun cattivo odore co¬ 

me il nofiro, una medefima virtù cofìrettiva, in fine adoperavafi 

preffo a poco agli ufi medefimi; così crediamo poter conchiudere 

con Garciar, Bon^iio ed Erbevto de Jager, che quantunque non 

fi dia più al prefente nè il Licio di Cappadocia, nè il Licio del¬ 

le Indie rapporto alla pianta da cui proveniva; niente però era 

differente dal noftro, prefo e confideraro nella fua fofianza. 

Spiegazione della Tavola Trentefima prima ^ 

a. Il Fiore ingrandito ^ ^ 

b. Il Frutto. 

Pariglie di Cacciù : He. Di Caccili una dramma, di Zucchero fino un’ on¬ 

cia : riducete fn polvere: mifchiate con mucilagine di Dragante, e una 

goccia o due d’olio di Cannella. Fatene paftiglie, che fi terranno in bocca 

nelle toffi catarrali, e nelle diarree. 

% 
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DEL DRAGANTE. QUefto è un plccol arbofcello che fornifce quella gom¬ 

ma conofciuta nel commercio fotto il nome di Dra¬ 

gante , Diagrante , o Adraganti. I Tedefchi e gli 

Olandefi io chiamano comunemenre Bock/dorn , gli 

"■Inglefi Goat-thortf, e i Francefi Epine de bone dal 

greco Tragacjintha ^ cioè, Spina di becco; il che indica efler 

quella una pianta alTai fpinofa , e le fue fiondi un ottimo pa- 

fcolo alle capre. ElTa appartiene al genere degli Aflragali , ed è 

perciò detta da Linneo AJìvag.alus Tvagacantha , e da alcuni 

AJìvagaìus Cretica , benché impropriamente, crefeendone in gran 

copia non foto nell’ Ifola di Candia , ma anche in altre Provin¬ 

cie di Levante , come pure nella Spagna , .nella Puglia , nella 

Sicilia , nella Riviera di Marfiglia , e .fino negli Svizzeri e nel 

Vallefe , La gomma però che fi porta a noi , viene tutta dalla 

Turchia; mentre il Dragante degli altri paefi non ne produce fe 

non in pochiffima quantità. 

Dalla radice principale di quella pianta fortono var; fieli 

legnofi, ruvidi, della groflTezza d’un pollice, e di un colore che 

tiia al nero ; quelli fi dividono in un gran numero di piccioli 

rami fimilmente nericci , e muniti d’ una quantità di fpine , che 

fono i pedicciuoli fpogliati delle loro fogliette . Le foglie fono 

molto copiofe fulla cima dei rami, non più lunghe d’un pollice, 

e compofle di fette a otto paja di fogliette ovali, un po’aguzze, 

lanofe e bianchicce , il cui pedicciuolo comune va a terminare 

in un pungolo affai acuto , duro , e di color giallognolo . I fiori 

fpuntan fuori dall’ aCcelIa delle foglie nelle efiremità de’ rami ; il 

cosi detto veffillo è più lungo degli altri petali , tondeggiante 

un po’ intagliato nella cima ; hanno un color pallido porporino 

e 
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firifciato di bianco , con un calice vellutato e grigio . A quefli 

fuccedono i frutti , confiftenti in un baccello corto, parimente 

vellutato , e gonfio , diftribuifo in due cafelle , ciafcuna delle 

quali contiene alcuni piccioli femi reniformi. Ama il Dragante 

un terreno arenofo e magro , e dicefi refiftere anche in Inghil¬ 

terra all’aria aperta. 

La gomma Dragante efce dalle incifioni fatte nel tronco e 

nei rami, e fi condenfa all’ aria : ma nel Levante ella fcola na¬ 

turalmente. Le fibre di quella pianta, dice il Sig. Tournefort {i} 

contracndofi nei grandi calori , fpremono il fugo vlfchiofo , di 

cui effa è imbevuta , e quello fugo flravafato fr coagula in grofli 

fili nell’ interno de’rami, e nelle trachee della corteccia; egli vi 

fi indurifee col tempo, e le fibre continuando a contrarli, lo 

tacciano più avanti, e 1’ obbligano ad ufeire in forma di piccioli 

vermicelli che aprono la corteccia ne’ fiti dove fa meno refi- 

flenza. Nel monte Ida ( nelle cui valli circonvicine il Signor 

Tournefort offervò una grande quantità di tali piante ) non fi fa 

incifione alcuna nè alla radice , nè alle altre parti di quello ar- 

bofcello ; ma eflb vien calpefiato da’ Pallori , e le lamine , o 

fili fuddetti efeono piuttofto dai luoghi così calpefiati , che dalle 

altre parti , 

Nella Sorla preflb ad Aleppo , e nella Spagna fi trova una 

varietà di quella fpecie medefima , che fa i fiori bianchi , e nel- 

r inverno perde le fue foglie, le quali al contrario nel Dragante 

Marfigliefe e negli altri rimangono verdi tutto 1’ anno . Il Sig. 

Fourcroy nel fuo Giornale di Medicina pubblicò pure i’ anno 

feorfo r ellratto d’ una Memoria del Sig. la Biliardière intorno 

ad una nuova fpecie d’ Allragalo del M. Libano (z) , il cui 

(i) Voyétge da Levant t. i. pag. ai , . 

(z) jìJìtsgMlus gummiftra y frutefeens y fetiolìs apice fpintfis y folìit tvéito laa- 

ceolatis y glahris y floribus fejplibus ia cytiadram difpofilis y com4 foliaees , La 

Médecine éelanét N. VII. 1791 pag. zoi . 
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principale diftintivo fi è , 1.° la difpofizione de’ rami allonfanatl 

dal tronco, formanti con eflb , verfo la fua parte inferiore, iia 

angelo quafi retto ; 2,® il tronco levigato con alcuni abbafìTamentl 

nella fuperficie ; 3.“ le fue fogliette lifee , d’ un verde bianchic¬ 

cio , ovali acute ; 4.* i fiori giallognoli, fenza picciuolo, difpofii 

a maniera di cilindro intorno ai rami , e fofienuti ciafeuno da 

una fquama. L’ autore per confeguenza rifguarda come una nuova 

fpecie 1’Aftragalo gommifero di Levante, quantunque fia d’uopo 

accordare che vi fono altre fpecie di Afiragalo che danno fimil- 

mente la gomma Dragante. 

Ecco come il Sig. la Biliardière fi fa a fplegare Io fcolo 

della Coma Dragante dall’ Afiragalo del M. Libano : molti fatti 

lo conduflero naturaitnente a quefia fpiegazione . Egli oflerva da 

prima, che le colonne d’ aria, le quali battono falla riva del ma¬ 

re, provano minor dilatazione che quelle le quali corrifpondono 

all’ arido e cocente fuolo della Soria , e che quell’ è 1’ origine 

d’ un vento marino , che foffia affai regolarmente tra le otto e 

le nove della mattina. Dalle vette del Libano fi feorgono quafi 

ogni giorno a quell’ ora in lontananza alcune rubi verfo ponen¬ 

te, dalla parte del mare j le quali condotte da un vento leggie¬ 

ro, arrivano fulle montagne un po’avanti il tramontar del fole. 

Efeono effe quafi fempre dalle gole inferiori , ed alzandofi grada¬ 

tamente nello feorrer per entro alle loro diverfe finuofità , per¬ 

vengono all’ altezza , dove fi trova la pianta che produce la 

Gomma Dragante . Quell’ arbofcello, che crefee in un terreno 

calcare , elTendo fiato efpofto tutto il giorno al forte calor de’raggi 

folari , afforbifee rapidamente 1’ umido delle nubi . La Gomma 

allora , che , come è noto, ha la proprietà di attraer 1’ acqua 

con avidità, diviene ben fubito più fluida, fi gonfia e fi fa llrada 

attraverfo della corteccia , fortendo fotto la forma di vermicelli 

ripiegati lopra loro flelTi , e fovente ancora in mafie rotonde. 

Ella non ifcola già in fui bollore del giorno, ma bensì di notte, 

e affai poca dopo il levar del fole : quindi i Pallori del Libano 
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non vanno a raccogliere il Dragante fe non dopo che le nubi vi 

fono fiate molto denfe, e che fonofi fermate una parte della notte 

fulle montagne . Le rugiade notturne concorrono anch’ effe a 

produrre il medeflmo effetto. ' 

Vana quella Gomma e nelle fue qualità e nel fuo colore, 

efiendovene di bianca , di bigia , di rofl’a , e di quafi nera ; la 

bianca vicn preferita in medicina, come la più pura ma non fi 

foraminiftra quafi mai fe non accompagnata con altri ingredienti. 

Ella condenfa gli umori , ne diniinuifce il moto e ne raddolcifce 

r acredine , copre di mucofità le parti irritate o efulcerate , e per 

confeguenza calma i dolori . Onde conviene nelle fluffioni acri 

degli occhi, nelle feffure delle labbra , nella toffe fecca ed acre, 

nella tifichezza, negli ardori della vefcica e delle reni ec. I fab¬ 

bricatori di veli , e i tintori di feta 1’ ufano fovente in prefe¬ 

renza di altre gomme per dare maggior corpo e maggior luftro 

alle opere loro . I credenzieri pur fe ne fervono pei cavi di 

latte , e per diverfe qualità di dolci. Richiede per difcioglierfi 

una maggior quantità di acqua che le altre gomme ; forma quan¬ 

tità maggiore di mucilagine ; o«de a proporzione è anche delle 

altre più cara , 

SptegaT^ìone della Tavola Trentefma feconda, 

a. Il fiore, ^ 

b. Il frutto. 
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DELLA SCAMONÈA. TUtte le relazioni de’ moderni viaggiatori convengono 

intorno a quella fpezie di pianta, che fornifce la 

miglior Scamonèa delle noftrc fpezierie; rna 1’ arti¬ 

colo del Dott. RujJ'el inferito nelle Ojfevvaxìoni me¬ 

diche d' una Società di Londra (r), è riputato il più efatto; onde 

noi ne faremo anche un maggior ufo nella prefente ftoria. Q.uefla 

pianta è chiamata da’ Greci Scammonia, dagli Arabi Scammonea 

o Sachmunia^ e volgarmente Convolvolo Siriaco, o Scamonèa 

Siriaca (2). Ella s’accorda perfettamente ne’fuoi caratteri di frut¬ 

tificazione col Convolvolo defcritto da Linneo nel fuo Genera 

plantarumy eccetto che egli ne riftringe il numero de’ femi a due 

foli, dove in quella fpezie fono il più delle volte in numero di 

tre, e talora anche quattro. 

La radice è a forma di fufo ^ grolTa tre o quattro pollici, e 

lunga altrettanti piedi, coperta di una grolTa corteccia di color 

cenerino . L’ interiore foftanza è biancheggiante, comporta di una 

quantità di fibre Icgnofe, e longitudinali, con un ammaflb di ca¬ 

naletti ripieni di un fugo latteo, li quali per la loro fpugnofa 

teffitura fi dirtinguono facilmente, anche dall’occhio nudo, maf- 

fime nelle radici ancor giovani. I fuoi gambi fortono in gran 

numero, ed ora ferpeggiano per terra, ora trovandoli un appog¬ 

gio, vi fi avviticchiano come il nortro Convolvolo bianco mag¬ 

giore, e s’alzano talvolta fino a venti piedi e ancor più; non 

fono però più groffi d’ una penna da fcrlverc , e fi dividono 

(1) Medicai Obfervatiom and Inquiries Voi. I. pag. IJ . 

(2) Convolvulus Scammonia L. 

Tomo li, I 
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fenza alcun ordine in moiri rami più fottill, e poco meno eflefi 

del loro gambo principale. Le foglie fon pur fenz’ ordine attac¬ 

cate ai rami, oflìa tralci fecondarj per mezzo di un lungo pedic- 

ciuolo, fono lifce, molli, di un verde lucido, hanno per lo p'ù 

alla bafe due incavature femicircolari da ambe le parti, 1’ una 

più profonda dell’ altra, e vanno gradatamente fìringendofi fino 

alla punta, come quelle della Sagittaria. Crefcono i fiori a due a 

due appoggiati ai proprj fieli, i quali vanno ad unirfi ad un pic¬ 

ciuolo comune, fottile, e lungo circa fei pollici. Sono quelli 

fiori campaniformi, d’un color giallo fmontato, col margine in¬ 

tiero, e rivolto in fuori; la loro fituazione ritta fopra le foglie, 

la lor quantità, la diftribuzione , la grandezza, il colore, tutto 

contribuifce a dare alla pianta un leggiadro, e graziofo afpetto. 

Il frutto finalmente è una capfula membranofii a due, tre, e 

anche' quattro cafelle , ciafcuna delie quali contiene un piccioi 

feme, nero nella fua maturità , e di forma alquanto piramidale, 

Nafce fpontaneamente la Scamonèa in tutta quella catena di mon¬ 

ti, che fi efiende da Antiochia fino al Libano, ed in quella parte 

del Monte Tauro, che è vicina a Marafch ( Città diftante quattro 

giornate da Aleppo, e refidenza di un Bafcià , preffb le frontiere 

dell’ Armenia) , come pure nelle pianure fituate tra Latachia, e 

Tripoli di Soria, in que’ luoghi che refiano un po’ riparati dal 

fole, ed in altre parti della Soria medefima. Viene altresì colti¬ 

vata ne’ giardini d’Inghilterra, dove in terreno afciutto ella crefce 

molto bene ali’ aria aperta, c vi fiorifce in giugno ed in luglio. 

Gli antichi conofcevano ficuramente la Scamonèa, e ne fa¬ 

cevano grand’ ufo; ma la defcrizione della pianta da cui effi ne 

efiraevano il fugo, pare indicarci, come oflerva 1’ illuftre Tour- 

nefort ^ che ella fofle di fpczie alquanto diverfa dalla noftra. La 

Scamonèa al dire di Plinto (3) è un’ erba ramofa fin dalla fua 

(3) HIfl. nat. J. 26 c. 80 
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radice, con le foglie pingui, triangolari, bianche, colla radice 

groffa, molle, e naufeofa. E Dlofcovìde più chiaramente, la Sca¬ 

monèa, dice (4), manda aliai rami da una ftefla radice, lunghi 

tre cubiti, un po’ grofletti e polpofi ; le loro foglie fono pelofe, 

fimili aH’Elfine, ovvero all'Edera, ma più tenere, e triangolari; 

il fiore è bianco, rotondo, incavato a maniera d’imbuto, e fe¬ 

tente; e la radice anch’effa d’un odor grave e naufeofo, della 

grolTczza d’un cubito, lunga, bianca e fugofa. Quefla fpezie di 

Convolvolo pelofo venne di fatti ritrovata dal Sig, Tourneforr 

nelle campagne della Mifia tra il Monte Sipilo e 1’ Olimpo , co¬ 

me pure vicino a Swiirne, e nelle Ifole di Lefmo e di Samo, 

dove fi prepara anche al prefente un fugo condenfato di qualità 

molto inferiore a quello di Soria. Onde il meJefimo inclina a 

credere, che due forte di Scamonèa fi trovino anche tra noi ; 

r una d’Aleppo cavata dal Convolvolo a foglie lifce, e l’altra 

di Smirne o degli antichi, dal Convolvolo a foglie vellutate. Ma 

il Sig, Sherard Confole Inglcfc, e Botanico peritilfimo, il quale 

dimorò a Smirne per ben tredici anni , alTicura che non fi cava 

più alcun fugo prefentemente da quell’ ultima pianta; poiché quella 

colle foglie lifce crefce anche colà in sì gran copia, che balla 

fola a fornire tutta la Scamonèa bifognevole: anzi aggiunge che 

non ogni qualità di quefla pianta medefima, ma quella foprattutto 

fi prende, la qual nafce fui pendio del monte,che è fatto al ca- 

flello di Smirne. Una tale foflanza però, raccolta e condenfata 

entro a conchiglie di Mitilo è riferbata pei foli abitanti del paefe, 

c non ne paffa agli eflranei che in affai poca quantità (5). Tutta 

la Scamonèa, che ci viene dalla parte di Smirne è colà portata 

dalle Città principalmente di Chiutay, e di Cogni ( detta antica¬ 

mente Iconio); ella è inferiore di molto a quella di Aleppo, più 

(4) Mat. med. I. 4. c. 172. 

(5) Gfoff'ioy Mat. mtd. Pars II, c. art. 2. 

I Z 
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pefante ancora, più coippatta , e di color nero. I mercanti fpsc- 

ciano, che ha anch’ effa cavata dal Convolvolo lifcio, di cui 

parliamo ; ma altri pretendono che derivi da piante d’ una fpe- 

zie, e forz’anco di un genere differente, come dal Ticimaglio, 

dall’ Apocino ec. (6). 

Nella Soria il tempo proprio a raccoglier quello fugo, è 

verfo il principio di giugno : e ficcome le piante crefcono fenza 

la menoma coltura, effe divengono una proprietà di chiunque è 

il primo ad occuparle. Pochi però fono quelli, che fi diano tal 

pena; e v’ hanno perfino intieri villaggi, intorno ai quali nafee 

la Scamonèa nella maggiore abbondanza, fenza effer nemmeno co- 

nofeiuta da’ paefani , o fe pur fi conofee , viene così lafciata , 

fenza farfene alcun cafo. I raccoglitori adunque nella ftagionc 

fuddetta, dopo d’aver levata la terra dalla parte fuperiore della 

radice , con un taglio obliquo ne recidono una porzione alla di- 

{lanza di circa due pollici dal fito dove fortono i gambi. Sotto 

la parte più baffa del taglio vi applicano una conchiglia , o al» 

tro recipiente opportuno: la radice frattanto geme poco a poco, 

e ne tramanda entro lo fpazio di dodici ore tutto 1’ umore pof- 

Cbile, il quale è fempre in picciola quantità, ciafeuna radice non 

fomminiflrandone che fol poche dramme. La porzione così otte» 

nuta dal taglio di molte piante, è in feguito verfata dentro di 

un vafo comune, dove in breve tempo s’ indurifee, e quella è 

allora la vera e genuina Scamonèa. 

Var) altri metodi per una tale operazione fi vedono indicati 

anche preffo gli antichi. Alcuni, fecondo Diofeoride ^ praticavano 

una foffa intorno alla radice, vi adattavano alcune foglie di noce, 

fopra quelle flillava il fugo , e di là quindi fi ritirava , quando 

era già feco. Altri troncavano il capo alla radice, e vi facevano 

un foro emisferico, entro a cui radunandofi il fugo, veniva poi 

■■ ■■■ .. !■■■ . I l jiyi 

(ó) Pham. Dm», pag. . 
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verfato nelle conchiglie. Tale è il metodo infegnato anche da 

Plinio (7). Mefue rapporta quattro maniere di cavar quello fu¬ 

go, che formano poi diyerfe qualità di Scamonèa. Primieramente, 

torto che la radice fi troverà alzata fuori di terra , fi fa un’ in- 

cifione nella parte che fopravanza , ed ella darà ogni giorno un 

fugo gommofo, il quale feccato fi conferva. In feguito fi rtrappa 

tutta la radice, e dopo d’ averla tagliata in -pezzi, ne diUilla un 

latte, il quale fi fa condenfare a fuoco dolce, o al fole;Te ne for¬ 

mano paftiglie, e vi s’ imprime un figillo, e quelle riefcono d’un 

color fcreziato , o bianchiccio , Pofcia i ritagli fi pellano, le 

ne fpreme il fugo, fi fa feccare, e s’ impronta con figillo; quello 

è fecciofo, nero, e pefante { in oggi sì fatti pezzi di Scamonèa 

fnggellata più non fi hanno ). Finalmente ufano alcuni di cavar 

fugo anche dalle foglie , e dai gambi di tutta la pianta, dal die 

ne deriva una fortanza nera, che tira al verde, ed è di cattivo 

odore. Da moltiplicate olfervazloni però fi è trovato, che la ra¬ 

dice fola è quella che fia atta a produrre quello concreto. Le 

foglie in fatti ed i gambi che Hanno più vicini alla radice non 

danno neppure coll’ efprertìone alcun fugo di tale natura. Quella 

parte poi della pianta, che è verfo l’altra eftreraità, fornifce 

bensì col peftarla una fpecie di umor latteo; ma oltre all’elTer 

quello in pochiflìma quantità, le fue qualità medefime non fi tro¬ 

vano corrifpondere al fine che fe ne pretende ; e 1’ iftelTo dicali 

dei fiori e dei le mi (8) . 

(7) Radix circa canis ortum excavatur , ut in ipja confluat fuccus : qui Jole 

ficcatus , digeritur in pafiillo:. PJin. 1. c. 

(8) Ciò fi renderà ancor piò manifeflo dalla fieguente ferie di efperimcnti del 

Dott. Rufjel. Ad una perfona , a cui uno fcrupolo di affai debole Scamonea 

d’ordinario produceva fei evacuazioni pel baffo, diedi, egli dice, un’infu- 

fione di mezz’oncia di ramicelli e .foglie fccche in once otto d’acqua bol¬ 

lente , fenza ottenerne alcun effetto fenfibilc . Una dramma di fèmi in pol¬ 

vere fomminiflrat^ alla perfona rteffa in forma di bolo , fu pure fenz* ef- 
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Altre volte fi faceva venire la Scamonèa dal Monte Car¬ 

melo per la via di Acri; ma di prefente è cefiato del tutto un 

tale commercio per quella parte, preferendofi dagli Arabi lo fpo- 

gllo de’ viaggiatori al ricolto di quella follanza, di cui abbon¬ 

dano le valli fituate fra Nazareth, e il Monte fuddetto (p). La 

migliore in oggi , e la più flimata fi è quella che tirafi dalle vi¬ 

cinanze d’ Antiochia, di Edlib, di Tripoli di Soria, e di Ma- 

rafch ; ella vicn portata ad Aleppo entro a piccioli fiacchi di 

pelle; di dove poi li mercanti la fipedifcono a Londra, ed a Mar- 

figlia. Non fi creda però, che anche quella, quantunque la più 

accreditata, fia Tempre pura e fichletta, come ella geme dalla ra¬ 

dice: la maggior quantità è adulterata, fe non da quei che la 

raccolgono , almeno dai primi compratori.'ElTendo colloro in pic- 

ciol numero e in parte Ebrei, girano pel villaggi di qualche con- 

fidcrazlone, intorno a’quali fi raccoglie il fugo, e comperandolo 

elfi mentre non è ancora ben condenfaro, hanno poi tutto il co¬ 

modo di farne quelle milchianze , che trovano più a propolìto; e 

di fatti vi unifeono amido, cenere, fabbia fiottile, ed altre limili 

cole; come più volte s’è trovato dall’analifi, che fie n’è fiattOr 

Talvolta pare che vi filano frammifichiati certi ingredienti ( forfè 

il fugo efiprelfo da tutta la pianta ) , i quali s’^ incorporano tal¬ 

mente infieme con la Scamonèa, che non è poflìbile lo feoprirne 

la loro qualità e natura. Comunque ciò fia, l’opinione, che ave¬ 

vano anche gli antichi, qualmente fra quella droga fàlfificata fo- 

feito. All’oppoflo mezz’oncia di radice fecca (da cui non erafi per anco 

eflratta la Scamonea), bollita in dodici once li’acqua fino alla confumazione 

d’un terzo, opero nella medefima cinque feariebi, fenza 1’accompagnamento 

di tormini ,o d’alcun altra indifpofizione : il che fu più volte replicato fem¬ 

ore collo ftelTo effetto. . . . Siimi quantità di radice , da cui erafi già cavato 

il fugo pel folito mezzo dell’ incifione , produfTe tre fcarichi . Quefla deco¬ 

zione della radice e affatto fenza odore, e piuttofio dolcigna , che difgtiflofa, 

(p) Haffelijuijì Voyage Hans le Levant Tom, JI. pig. pp . 
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vente col fugo di Titlmaglio, fcmbra al Dott, Rujfel un errore, 

almeno per quel che riguarda la Scamonèa d’ Aleppo. ,, Conciof- 

5, fiachè, dice egli, in undici e più anni di medicina pratica in 

,, quella Città, non ho mai potuto conofcere , che tra le varie 

foilanze, con le quali accadeva di elTere la Scamonèa fofiiìi- 

,, caia, alcuna le abbia mai dato uno (limolo, o urto maggiore: 

„ all’oppofto la virtù purgativa era Tempre più forte nella Sca- 

5, monèa più pura, e Io era meno in proporzione Tempre degli 

altri ingredienti, che in eflTa entravano “ . 

La pura Scamonèa d’Aleppo è leggiera, lucida allo fpez- 

zarfi, e fi lafcia con tutta facilità ftritolar fra le dita: fui prin¬ 

cipio riefce infipida , ma poi diviene d’ un fapore alquanto acre, 

ed amaro; promuove la faliva, ed ha un odor naufeofo. Toc- 

candofi appena col dito umido , ella prende immediatamente un 

color di latte, e meffa nell’ acqua, la cangia torto in un liquor 

bianco verdognolo, il quale, quantunque di lì a poco faccia 

alcun redimento, conferva però Tempre il fuo latteo colore. Il 

colore poi varia grandemente nella Scamonèa ancor intiera , in- 

contrandofene di tutte le gradazioni , da un color quali nero, 

fino ad un biacco gialliccio ; il che procede forfè dai diverfi 

metodi di fpefiTirne il fugo , quando è cavato dalla pianta , 

ovvero dalla flagione or più, or meno opportuna a tal uopo. 

Con tutto querto , la buona Scamonèa , di qualunque colore 

ella fia, nel fuo valore è Tempre la (lelTa , e fe facciafi in 

polvere , tutta riceve preflTo a poco 1’ irteffo color bianco brunet¬ 

to. La miglior prova per conofcerne la falfificazione, fi è il farla 

difcioglierc nell’ acqua, ed offervarc la depofizione che fi farà 

nel vafe; poiché quanto più facilmente fi rtempra, tanto farà 

più pura (corrifpondendp nel rimanente ai caratteri (ovraccennati ), 

c in tal cafo anche la' dofe dovrà effer più fcarfa. Non s’accorda¬ 

no tra loro i Chimici nel filfar la proporzione deile Tue parti: 

Levih ne aflfegna porzioni uguali di gomma e di refina ; Boul.iuc 

da un oncia di Scamonèa dice d’ aver ottenuto Tei dramme di 
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refina, una dramma, o una e mezzo di gomma, ed una, o una 

e mezzo di feccia j Geoffroy collo fpirito di vino cavò da fer once 

di Scamonèa cinque once di refina, la quale fi difciolfe nel detto 

fpirito, rimanendo fol poca porzione di mucilagine, ed altre par¬ 

ticole terree e faline. La cagione di tali differenze ella è ben fa¬ 

cile a indovinarfi. 

L’ufo, come accennamo, di quella droga medicinale è anti- 

€hilfimo(ioj: i Greci la fomminiflrravano in larga dofe ( e tale 

fi richiedeva ne’ loro paefi molto più caldi del noftro ), nè vi 

temevano inconveniente alcuno: è bensì vero che la preferivevano 

elfi, come tutti gli altri purganti, con molta prudenza e cautela, 

I moderni però affai più corrivi di loro nel purgare, ufano al¬ 

trettanto maggior riguardo nel determinar la dofe di Scamonèa, 

per timore che da sì fatta medicina non ne venga alcuno di quei 

cattivi effetti, che varj pratici , fpecialmente fra gli Arabi, le 

attribuifeono. La Scamonèa, dicono elfi, l.° genera tale ventofità 

che fa naufea, morde, e fconvolge Io llomaco : 2.® infiamma gli 

fpiriti con 1’ acuità e calidezza fua, onde ne deriva una fete infa- 

ziahile, e anche la febbre nelle perfonc, che vi hanno già qual¬ 

che previa difpofizione ; 3.® per la fua mordacità medefima apre 

le bocche delle vene, feguendone evacuazioni fuperflue, ed im¬ 

moderate: 4-.° fcortica le budella per una certa ferofità che fi tro¬ 

va in lei , dal che provengono poi dolori acuti , difenterle e te- 

nefmi : 5.® per una fua fpeciale malignità nuoce al cuore, al ven¬ 

tricolo , al fegato ec. Per tutte quelle ragioni ella paffa per il 

più violento tra i purganti, per una medicina molto fofpetta, ed 

il Sig. Hoffmann nem dubita di chiamarla un veleno colliquatìvo^ 

Si aggiunga pure, che nel fuo operare ella è molto incollante ed 

(i©) Al prefente ella non s’ adopra, che in qualità di rimedio purgativo: 

ma gli antichi T applicavano anche efteriormente nella fcabbit, nella tigna, 

nella fciatica, ne’tumori fiirrofi, ne’dolori di capo opinati ec. La radice, 

fteffa , cotta nell’aceto c mifla con olio e farina d’orzo, forniva loro una 

fpecie d’unguento per sì fitte malattie* ,-=3.... 

incertfì 
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incerta; mentre una picciolifTìma dofe produce talvolta ecceffivi 

fcarichi, dove che una dofe moderata e giuda pafla fovente fenza 

effetto. Tali vizj per altro non devono afcriverfi, che alla fola 

Scamonèa falfata , ovvero alla cattiva maniera di ammirilftrarla. 

Troviamo in fatti, che li Medici più Infigni la riconofcono ( qualor 

Ca veramente pura , debitamente affottigliata, e in dofe difcreta ) 

per un idragogo poffente , ed un indicato rimedio da poterfi dare 

con tutta ficurezza in quelle croniche malattie , dove fi richiede 

un’ azione fpeciale nella malfa del fangue, per difcioglierne por¬ 

zione in acqua, e diriger quefta pei debiti canali (ii). Ciò rie- 

fee tanto più comodo, quanto che la Scamonèa fi fiempra coti 

tutta facilità, non ha quafi alcun fapore nel principio, e fol po¬ 

chi grani ne badano ( cioè dagli undici fino ai fedeci ) per una 

efficace e vigorofa operazione. Il metodo più femplice fi è quello 

di darla unita e triturata infieme collo zucchero. Si unifee ancora 

ad altre fodanze meno energiche, ad oggetto di comunicar loro 

un* attività ed uno dimoio maggiore . 

Il timore poi de’ cattivi effetti attribuiti alla Scamonèa ha 

fatto nafeere un gran numero di compofizioni, ad oggetto di mi¬ 

tigarne l’acrimonia, c le altre fue perniciofe qualità; e fi pensò 

di unirla ora alle mela cotogne, ora al folfo, o alla regolizia, 

o al mele rofato, alle mandorle dolci, al corno di cervo, all’ 

acqua di viole, ai ferni di dauco, di perfemolo, di finocchio e 

fimili. Alla Scamonèa in qualfivoglia modo preparata diedefi quindi 

il nome di Diagridio; così dalla diverfità degli ingredienti, ella 

prende ancora diverfe denominazioni , come di Diagridio di co¬ 

togne, Diagridio di regolizia, Diagridio di folfo. QLieft’ultimo è la 

bafe della tanto decantata polvere del Conte di Warw/ck, o di Cor- 

nachino^ detta ancora polvere de tribus ^ o trìum diabolorum dal nu¬ 

mero degli ingredienti che la compongono, cioè Diagridio, Anti¬ 

monio diaforetico, e Cremor di Tartaro, di ciafeuno parti eguali. 

(n) Botfh. Hort. L. B. pag. jjo ,Vsn Svuitttn comment. Tom. I. pag. S, 

Tom. IV. pag. 377. 

Tomo II, K 
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Roberto Dtidley ( Earl of Warwick ) ne fu l’inventore, ed è da 

celebri Medici propofta come un purgante pniverfale, ed una me¬ 

dicina al fummo efficace nelle febbri intermittenti: e fe yogliam 

credere al primo fuo panegirifla Marco Cornach'tno Medico Pro- 

feflbre nell’Univerfità di Fifa, ella è un rimedio vittoriofo , ,col 

quale tutte le affezioni del corpo umano, prodotte da umori pec¬ 

canti o nella copia, o nella qualità, tuto^ cìto^ & jucunde cu^ 

vantur (12). La fua dofe pei bambini è di fei a nove grani, e di 

uno fcrupolo fino a due per gli adulti. Deefi finalmente all’ in- 

duflria dei Chimici la tintura e 1’ efiratto refinofo della Scamo¬ 

nèa , detto impropriamente M agi fiero ^ il quale perb riefce men 

purgante e più acre della Scamonèa medefima, ed al cafo convien 

correggerlo col tuorlo d’uovo, o colle mandorle triturate infieme. 

Noi abbiamo alcune fofianze indigene, le quali non fono 

molto inferiori alla Scamonèa nella loro virtù idragoga e purgante: 

tali fono I. il fugo efpreffo dai gambi del Convolvolo bianco 

maggiore (13), e ridotto a forma d’efiratto, prefo da trenta fino 

a quaranti grani (14); 2. la radice della Brionia (15) alla dofe 

di fei fino a quindici grani in polvere , ovvero da una dramma 

fino a tre, bollita in un bicchier d’ acqua . Quell’ ukima effendo 

molto acre anch’ effa e violenta, fuol correggerli col cremore di 

tartaro, col fai vegetabile, coll’ aceto , o con qualche altra pol¬ 

vere fiomachlea, ed aromatica . 

SptegaTiione della Tavola Trenteftma ter-ga. 

z. Un fiore fpaccato per vederne gli fi ami ec, 

b. Il calice colla fua capfula. 

c. Un feme. 

(12) Methodus qua omnes human: corporìs affeBiones O'f. Flor. lótp 4 , 

(ij) Convulvulus fepium L. Alcuni vogliono che purghi anche la radice, 

quantunque non fia n^ acre, n^ amara, c fia un buon alimento ai porci, 

che la mangiano con molta avidità} anzi v’^ chi la crede buona a mafl- 

giarfi anche pei uomo . 

(14) Boiler Hijì. ftirp. beh. num. 66^, 
(15) Bryonia alba L. 
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DELLA SCIAR AFFA» INtorno all’ anno 1^30 fu portata in Europa t^ucrta pre- 

gevol foftanza medicinale, che noi prefentianio qui per 

una radice anch’effa di Convolvolo (i), eflendo in oggi 

quafi univerfalmente riconofciuta per tale. E ficcome ella 

ci venne per la prima volta da una picciola Città del Meffico, 

nomata Xalappa ( la quale fi trova in diftanza di circa quarant* 

otto miglia dalla -Vera-Crux ) , fembra pure che di qui abbia de¬ 

rivato il Tuo nome, fiato in feguito ftorpiato, oflia modificato iti 

diverfe maniere, come fuol accadere di tutte le voci forefiiere, al¬ 

lorché palTano d’una linguaio un’altra. Il Meffico è l’unica Provin¬ 

cia, o almeno la principale, che provvede di Sciarappa tutte le 

Farmacopee nofire; e fi conta che ne vengano a Cadice ogni due 

anni circa a fei mila libbre : il che rende un tal rimedio ancor piu 

commendevole, potendoli avere ad un prezzo affai difcreto. E* 

quello Convolvolo una pianta volubile, colla radice grofla, pe¬ 

renne, latticinofa, e che rapprcfenta preffb a poco la figura di 

un pero. Li fuoi gambi fono piuttofto triangolari, e le foglie 

variano capricciofamente nella loro forma, effendovene di bislun¬ 

ghe infieme, di lanciuolate, di angolofe,e di quelle ancora fatte a 

modo di cuore: hanno effe la fuperficie lifcia, e fono da lunghi 

pedicciuoli fofienute. Ciafcuno fielo di fiori non ne porta che un 

folo, ed è quelli della grandezza, e figura del Vilucchio, offia 

Convolvolo maggiore d’ Europa : i femi rellano coperti di una 

bianca lanugine (2). Effendo poi fiate trafmeffe all’ Inghilterra le 

(i) Convolvulus Jalapa L. Bryonia Mechoacanna n'tgrìgans Raj, 

(i) pfianz. Syfl. Tom. V. pag. 554. 

K Z 
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piante ottenute dai Emi, quefte vi crebbero bensì, e vi profpc- 

rarono affai bene per 1’ indurtiia c cura del celebre Sig. Miller^ 

ma non diedero fiore, 

Evvi poi un altro genere di piante ebe noi chiamiamo Ma» 

raviglia, o Gelfomin di notte, e la cui radice fi pretende cfferc 

non molto inferiore nella virtù alla Sciarappa d’ America . Anzi 

non è da diflìmulare, che per lungo tenppo furono i Botanici tra 

loro difeordi fui vero rtipite della Sciarappa , che alcuni a que¬ 

llo, ed altri a quel genere efclufivamente attribuivano * Il P. Plu~ 

inier , tertimonio oculare, il quale fu per ben tre volte in Ame¬ 

rica , fi decide per la Maraviglia ; la radice fembra di fatti indi¬ 

carlo. Si pafsò in appreffo a determinarne la fpezie, e Linneo 

credette da principio, benché non fenza un qualche dubbio, che 

forte quella da lui diffinta col nome appunto di Mirabilis Jalapa : 

cosi Spieìmann tiene quefta per la legittima Sciarappa. Gleditfcb 

aU’oppofto, nel fuo indice alfabetico delle piante, vuole, che la 

vera fia la Maraviglia a’ fiori lunghi ( M. kngiflora ) , e in fatti 

Linneo vi riconobbe anch’ erto un’ affinità maggiore nella gran¬ 

dezza, nella corteccia, e nella teffìtura della radice, con quella 

che vendefi alle botteghe. Sergio in fine celebre Profeffore Svez- 

zefe nella fua Materia medica -, non han molt’anni pubblicata, 

avendo provato che mezza dramma di radice delle Maraviglie, 

che hanno rami diylfi in due (3), aveva prodotti affai buoni ef¬ 

fetti , e quei medefimi appunto che produce la Sciarappa delle 

botteghe, diede a quella fpezie gli onori della genuina radice. 

Quando ciò fia, ecco che noi potremmo difpenfarci .dal tirar que- 

fla droga dal Nuovo Mondo; mentre le Maraviglie, che tanto fe¬ 

licemente allignano tra noi , dopo d’ aver fervito di ornamento 

a’giardini colla vaghezza, colla varietà, col grato odore dei fuoi 

fiori , verrebbero a fornire più che bartante copia di radici per 

(j) Mbabìlis diebotoma L. 
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r ufo ancora medicinale. Ma per mala forte non pofliamo ancora 

peifuaderci pienamente di quella pretefa virtù; ed anzi vuolfi che 

la Maraviglia fopranaoraata Jalapa non abbia alcuna delle pro¬ 

prietà che poflìede la vera Sciarappa; quantunque feriva, 

che ^ue dramme di quella radice fia un eccellente rimedio idra¬ 

gogo, e Fifone afficuri, che i Brafiliefi la ufmo come uno fpeci- 

£co contro l’idropifia, Alia Maraviglia longifiora poi Ernaniex^ 

attribuifce facoltà direttamente oppofte a quelle della Sciarappa, 

cioè r aftringente, la ftomachica, e la carminativa; e intorno alla 

dichotoma fembrano ancor defiderarfi ulteriori fchiarimenti. Ma 

quand’ anco foffe proprio della Maraviglia il produrre gli effetti 

ftefli di queft’ efotica foftanza, come afficurano avere fperJmen- 

tato gli Autori dei Saggi di Materia medica indigena (4); noi 

con potremmo fcoftarci da quella, che fi diffe di fopra, opinion 

quafi comune, appoggiata a più efatti confronti, e abbracciata in 

ultimo anche da Linneo medefimo, la quale riconofce la Sciarap¬ 

pa dal Convolvolo fopra defcritto, come già lo av.evan detto i 

celebri Rajo ^ Sloane, Houflon ^ e Miller (5). Ciò fi conferma 

dal fatto; mentre riftefib Miller^ dopo che fu afficurato da Hou- 

Jìon ^ effere quefla realmente la droga in queftione, ne vendette 

quantità agli fpcziali di -Londra ; e il fucceflb corrifpofe perfetta¬ 

mente alla afpettazione fua. 

Viene quefia merce in Europa or tagliata in fette orbiculari, 

ed or divifa in foli due pezzi longitudinali, nericcia e rugofa e- 

fìeriormente, e al di dentro d’un grigio fcuro, fparfa di nere 

(Irifce. Al primo guflarla, punge leggermente la lingua; ma ri¬ 

tenuta in bocca più a lungo, riefce d’ un fapor difguftofo; fe è 

polverizzata , tramanda un odore un po’ naufeofo, e nell’ atto di 

pefiarla, le fùe parti più fottili falgono alle fauci ed alle narici, 

e vi eccitano lo fiarnuto. Bifogna fempre fciegliere la più ve- 

(4) V. Buchan Tom. V. pag. 190 ediz. di Padova. 

MHL Gardencrs DiQion. Ed. 8 Spec. Ji , 
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nofa, la più pefante , e che fia dura a fegno di frangerfi piuttofto 

col martelloy che di cedere alPazione fola delle mani, contenen¬ 

do allora una quantità maggiore di refina, da cui appunto ne 

dipende tutta la fua forza. Nella feparazione chimica (fatta col 

mezzo or dello fpirito di vino, ed or dell’acqua ); fecondo Geof- 

froy dodici once di Sciarap ja danno tre once di refina , e quattro 

di eftratto gommofo;^ e Schallev (ó) da una egual porzione ot- 

fenne tre once, e quindici danari e mezzo di refina. Da un* on¬ 

cia di fcelta Sciarappa Cavt^eufer ebbe due danari di refina, e 

Spielmann ne ebbe fino a una dramma e mezzo. Ma fe ogni buona 

Sciarappa, come fu offervato, poffiede un grado di attività preffb 

a poco cofiante ed uniforme , ben fi vede che una varietà di ri- 

fulrati tanto fenfibile dovrà piuttofto attribuirli ai diverfi metodi di 

procedere, che non alla materia flefla che fi fottomette al procelTo, 

E' la buona Sciarappa un purgante comodo, efficace, ficuro, 

e tra gli idragoghi il più mite, purché non fi ecceda di troppo 

nella dofe; nel qual cafo certamente ella diverebbe nociva, ed 

anche mortale , come fuccede d’ ogn’ altra poflfente medicina. Li 

Sigg. Murray (7), e Plenck la dicono convenire per fino a’ bam¬ 

bini , e Wedeìio afficura d’ averne guariti di quelli che eran pof- 

feduti da tormini, e da firidevoli e importune veglie, concilian¬ 

do loro con ella un placido fonno, ed evacuandone dolcemente 

le fecce (8). Giova fommamente il di lei ufo, quando trattili di 

sbarazzar lo ftomaco, e gli inteftini dalla zavorra ed altre materie 

morbofe; giova ne’ vermi ( non efclufo neppure il tenia ^ o ver¬ 

me folitario, di cui fi raccontano prodigiofe guarigioni ottenute 

per tal mezzo), nell’idropifia ancora, e ben anco nella gonor¬ 

rea cronica. Ma riefee dannofa negli ardori delle vifeere, nelle 

febbri infiammatorie, ed alle perfone troppo dilicate, alle quali 

(6) Differt. de Jalappa Argent. 1761 , 

(7) Appar. Medie. Tom. 1. pag. 416 . 

(8) IVedel Opiologia L. I. pag. 58, 
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una larga dofe cagionerebbe gravi irritamenti e convulfloni. E' 

altresì più convenevole per que’ che hanno le fibre rilaf late c 

fpugnofe, che per quei che le hanno tefe e rigide. La fua dofe 

ordinaria per gli adulti è di un danaro fino a mezza dramma in 

polvere, ,€ molto importa il triturarla diligentemente collo zuc¬ 

chero, onde la vifchiofa refina non fi attacchi alle cavità Intefti- 

ftinali (p). Rapporto a’fanciulli, fe ne fa prendere un grano, a 

cagion d’ efempio, ad un fanciullo appena nato, due a quello che 

ha paffato un anno, tre a quello che ha due anni ec. (io). Da 

una lunga triturazione della Sciarappa infiem collo zucchero fi for- 

jna col vinOjO coll’ acqua una fpecie d’cmulfione, la quale pur¬ 

ga egregiamente, e foavcmente. Alcuni ufano ancora di unire a 

quella polvere il cremor tartaro, o altro fale per darle un mag¬ 

gior {limolo. La refina fola della Sciarappa è un rimedio troppo 

violento; ma fi corregge colle mandorle, col tuorlo d’ uovo, coi 

fapone, colla gomma arabica, e con altre follanze .terree; non fi 

preferiva però mai in quella forma fenza il configlio d’ un illu¬ 

minato Medico. L’ellratto gommofo, e privato d’ ogni refina o 

non purga del tutto, o purga affai debolmente. 

E' già qualche tempo che i fabbricatori d’ acquavite e di 

birra in Inghilterra fi fervono di quella radice, ne confumano 

annualmente, al dire di Miller, una groffa quantità nei loro la¬ 

vori: poiché eflì la trovano affai opportuna a promuover la fer¬ 

mentazione, e ad ottenere un’abbondanza maggiore di fpirito (ii). 

Anche la fua infufione nell’ acqua limpida dà un colore più vivo 

alla carta azzurrigna (12). 

Siccome poi tutte le fpezie ( che fono affai numerofe ) di 

Convolvolo fono or più or meno latticinofe; così poffeggono tutte 

(p) Murray 1. c. Plenck. Icones piantar, medie. Fafc. 4. 

(10) V. Buchan 1. c. pag. 272. 

(11) Miller 1, c. 

(12) Ceoffruy Mal. med. Par. II. Art. 21 . 
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una qualche vrrtù purgativa: le principali però, oltre le già det¬ 

te, fono il Mfcioacaftj il Tuvbìt, e la Soldanella. W primo (13') 

nafce nel Brafile, e nel Mechoacan, Provincia del Meflìco; la 

fua radice è un purgante ficunffimo, e affai blando; onde fu detto 

Rabarbaro bianco d’ America ; ma, poiché vi fono altre medicine 

che richiedono minor dofe, (e fingolarmente la Sciarappa ), ora 

è quali meffa In abbandono. II Turbit (14) è originario dell’Ifola 

di Ceilan, e del Malabar: anche quella radice andò in difufo, vo¬ 

lendoli che ella nuoca allo ftomaco,eche purghi troppo lentameit- 

le. La Soldanella (15) ( non li confonda colla Soldanella alpina 

L., che è un altro genere ) crefce in molti luoghi d’ Europa preffo 

al mare, e fe ne vede copia grande in fui lido poco lontano da 

Venezia. Quell’erba latticinofa ha un fapor falfo ed amaro; è cre¬ 

duta un buon rimedio nello fcorbuto, e nell’idropilia ; ma non fi 

conofce ancora quanto balli, per affidar vili con ficurezza. Si pub 

far fervir però ad altr’ufj, manglandofi come in infalata, condita 

con fale, aceto, e zucchero (i^), ma in poca quantità (17)- 

Spiega^Jone della Tavola Trentefma quarta, 

a. La radice. 

(i;) Convoìvulus Mechoacanna diBus . Ltn. Amasti, acad. 

(14) Convoìvulus Turpethum L. 

(15) Convoìvulus Soldanella L. 

(16) Ray Hyft. plant. Totn. 1. pag, 716 . 

(17) Vi lono altre fpéciè di Convolvolo, che rendono buon cibo, e fpe- 

cialmente le Patate ( Convoìvulus Batatas L. ), delle quali vi ha una Storia 

recente nelle Offervazioni Titologiche ( del 1788 ) , che i celebri Sigg. Gilii 

e Xuarez vanno con fomma lode pubblicando in Roma. Noi abbiamo loro 

Cngolar obbligazione pei lumi che fi compiacquero di conaunicarci fullc piante 

Americane; nè mancheremo di farne ufo nelU prefeiuc opera, ficcome an¬ 

che di quelli che ci vorranno Lvorire in feguito. 







DEL ZAFFERANO* POche piante noi abbiamo deftinate dalla provvida natura 

ad un utile sì eftefo,e sì vario, come Io è il Zafferano. 

1 fuoi fiori fono grati alla vifta e all’ odorato, gli fiigmi 

thè in fe racchiudono, vengono confiderati come una 

cofa preziofa, entrando nell’ acconciamento dei cibi, fervendo a* 

pittori in miniatura, fomminirtrando un bel colore ai tintori, ed 

impiegandofi, dai Medici alla cura di molte malattie ; li fuoi pe¬ 

tali fteffi nei paefi dove fi coltiva fervono di cibo alle befiie. Ciò 

poi che rende quefia pregevole pianta ancor più intereffante a 

nofiro riguardo , fi è il confumo che faffi giornalmente del Zaf¬ 

ferano, per dare al nofiro cacio, detto Lodigiano, quel fapore e 

quel garbo che lo diftinguono sì fattamente da ogni altro. Onde 

r Autore della diflertazione intorno alle piante da cucina (i) po¬ 

trebbe forfè con più di ragione flupirfi , come non già nella fua 

Svezia, ma nemmeno nella noftra Lombardia non ne fia fiata per 

anco introdotta la coltivazione, la quale fi potrebbe con infinito 

rifparmio praticare in que’terreni , che pur tanti ne abbiamo, e 

che fono altronde poco atti alla coltura de’ grani, del lino, ed 

altre fimi li cofe. Tutto ciò ne determina a farne la ftoria, ed a 

riporre il Zafferano anch’ effo nel numero delle piante forefiiere; 

giacché non trovali in fatti, che in un qualche giardino preffo 

agli amatori delle curiofe e rare produzioni. Si crede che gli A- 

rabi fiano fiati i primi a portar quefia droga in Europa fotto il 

nome di Zabafaran, il quale vòcabolo fu applicato a quafi tutti gli 

• idiomi Europei in preferenza del Crocus de’ Latini, oflìa del 

Kpwf di Diofeoride. 

(i) Lin. Amgrt. Acmcì. Hot tu: culinatis Voi. VII. pag. st. 

Tomo. II. L 
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Il Zafferano dunque viene da una radice bulbofa e crinita 5 

raffomigliante .ad una piccola cipolla , ed è coperta di alcune 

membrane aride, rolfigne, c reticolate. Da quella radice fi folle- 

vano cinque o otto foglie crbofe , fìrette , lunghe e molli al 

fatto, in mezzo alle quali forge uno fcapo che folliene un fiore 

in forma di giglio, d’ un fol pezzo, fiflololb , bianchiccio nella fua 

parte inferiore, e divifo nell’altra eflremità in fei fegmenti riton- 

detti di color porporino fmorto. Dal mezzo del fiore forgono tre 

lunghi {lami colle loro antere giallicce , e fatte a modo di frec¬ 

cia. Sotto di quelli v’ è un pillillo formato da un’ ovaja o germe 

tondeggiante, e da uno fiilo filiforme^ terminato da tre lunghi ftig- 

mi coir orlo fatto a fega. Il frutto è una capfula comporta di tre 

cellette , entro alle quali rtanno molti femi rotondi (2) , Gli 

fìigmi poi fono le fole parti della pianta , in grazia delle quali 

vien erta coltivata: preffo allo rtilo hanno quelli un color giallo, 

il quale avvicinandoQ all’ ertremità fi fa fempre più carico, e di¬ 

viene d’ un rolfo fcuro ; folo che gli orli rellano punteggiati di 

un bianco che tira al giallo (3). 

Stimarono alcuni Autori, che l’originario paefe del Zaffe¬ 

rano forte ignoro; ma fi fa realmente , che egli fi trova fponta- 

«eo e perenne in diverfe montagne della Pcrfia, e fpecialmente 

nel Caucafo, come pure nel monte Olimpo, e in tutta quella 

catena di monti che dall’ antica Crimea conducono fino a Balu- 

clavan (4). .Quella varietà poi di Zafferano che ritrovafi nelle 

Alpi della Svizzera e dei Grigioni (5), e che Linneo fembra aver 

^confufo, rifpetto all’abitazione, col vero Zafferano delle botte- 

(2) Lin. Gen. piantar. Triandr. monog. 

(3) Douglas in Phil. Trans. Voi. XXXII. tium. ?So. pag. 441. 

(4) Sejìini Lettere 0 Viaggio per la Peni fola di C/sj/Vo , Voi II. pag. 97 , 

Defcription phyfique de la Contiée de la Tauride, pag, 185 . Georgi Keife durch 

Rufsland Voi. IV. pag. 38. 

(5) Qrocus fativus b. verms Lin. 
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ghe (6), chiamando sì 1’ una che 1’ alrra una pianta di quelle Al¬ 

pi, e di altre di Europa, non ha certamente che una ben lon¬ 

tana affinità con quefto di cui parliamo; ficcome il notò già il 

eh. Mailer (7), e noi ftefli Io abbiam più volte ofTervato nella, 

noflra lunga dimora in quelle parti, Quefto in fatti fiorifee d’ au¬ 

tunno, ed ha un fiore più grande, e gli fuoi ftigmi fono altre¬ 

sì più ampi, odorofi , ed aromatici; laddove quello viene di 

primavera, facendo affai vaga comparfa colla varietà de’fuoi fiori, 

or bianchi, or gialli, or porporini, or celefti, ed ora diverfa- 

mente fcaccati, ma di pochiflìmo,o di niffun odore: onde è piut- 

tofto un’ altra fpezie, e non già femplicemente una varietà del 

Zafferano fativo. Tal differenza per altro potrebbe derivare In 

gran parte dalla mancanza di coltura: mentre fi fa che gli ftigmi 

prodotti dalla vera pianta, ma fpontanea, reftano anch’eflì più 

piccioli, meno odorofi, e meno amari che nella dimeftica. Quinci*! 

non v’ è forfè alcun paefe dove fi faccia raccolta del Zifferano 

falvatico per ufo del commercio; ma dappertutto vien effo perfe¬ 

zionato dalla coltura. I primi poi a coltivarlo in quefta parte di 

mondo fi pretende che fodero gli Spagnuoli, i quali anche di 

prefente ne mettono- grande quantità nella Provincia della Mani¬ 

ca, e fopra tutto ne’ contorni di S. Clemente (8) , 

Intorno alle piantagioni del Zafferano fi danno le feguenti 

regole offervate già, e deferitte dal Sig. Douglas ^ tali come le 

praticano gli abitanti del Cambridgeshire , che è quella traile 

Provincie d’ Inghilterra , dove il Zafferano fi coltiva in maggior 

abbondanza, e già da lungo tempo. Scelto che fiafi II terreno, 

( Il quale debb’ effere nero, o roffaftro, leggiero, e un po’ fab- 

biofo), fi lavora, verfo il principio d’ aprile, facendo dei folchi 

(6) Crocus faitvus a. officinails Lin. 

(7) Hifl flirp^ Helv, num. 1257 . 

t8> Dillon's Travtls thiough Spaia , pag. 41^. 

L % 
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più uniti e più profondi che per qualfivoglia fpecie di grani. Nel 

niefe di maggio vi fi mette del concime in abbondanza, e in fe- 

guito cingefi il luogo con una folta fiepe , affinchè le beftie, e 

fpecialmente le lepri non s* accollino a guadar il Zafferano, 

Piantanfi le cipolle in luglio entro a buchi difpofìi in difìanza di 

circa tre pollici l’uno dall’altro, e il terreno piu non fi tocca 

fino al principio di fettembre . Allora rompefi di nuovo colla 

zappa , onde facilitar 1’ ufcita alla pianta che è per ifpuntare , e 

fe ne fradicano le cattive erbe con ogni diligenza. Poco dopo ap¬ 

paiono i fiori, e fi raccolgono fui mattino, nè importa che fiano 

un po’ più, un po’ meno innoltrati nella loro maturanza: in fe- 

guito fe ne fiaccano i fiigmi colla porzione più colorita dello 

fiilo a cui fono attaccati , e il redo fi getta come inutile . Tutta 

1’ attenzione quindi e 1’ indufiria fi rivolge a far ben difeccare la 

porzione raccolta di Zafferanno, dipendendone da cib tutta la bel¬ 

lezza: al qual fine Io fiendono fopra alcuni graticci, o fiacci 

grandi, o anche fopra una piccola fornace fatta a poda. II fuoco 

deve eflere un po’ forje nel principio , ma in appreffo più mite, 

mantenendolo così per Io fpazio di ventiquattr ore, ed avendo 

cura fopra tutto di rivoltare il Zafferano a fuo tempo, ficchè non 

venga a brucciarfi. Sragionato che fia, lo involgono diligente¬ 

mente nella carta, e il cudodifcono nelle fcatole. In queda ope¬ 

razione cinque libbre di Zafferano frefco ne danno una di fecco; 

ed un jugero, un anno con l’altro, ne produce ventifci libbre 

entro Io fpazio di tre anni (p). Dopo la terza raccolta, che è la 

più copiofa , filila fine di ottobre levanfi le radici da terra per 

ripiantarle il vegnente anno, e fi trova che fonofi d’ ordinario 

accrefciute d’ un terzo. Quefie poi fi cofifervano durante il verno 

(p) Il Sig. di Somare dice che un iugero di terra nel primo anno non dà 

pili di quattro libbre di Zafferano fecce, ma che nel fecondo, e terzo an»(? 

ne dà fino a venti. Di^ion. Univerf. Tom. X. pag. izp. 
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in un luogo afclutto, ma riparato rial fole, perchè non fi cuo- 

cano cd ivi finifcano di ftagionarfi; il che, può conofcerfi dalle 

foglie, quando fono feccate intieramente. Oilerva in oltre il Sig. 

Douglas che un jugero di terra richiede da venti a trenta pcfi di 

concime, che vi fi piantano ordinariamente 3c?2,040 bulbi, o ad 

un di prelfo, e che, dedotte tutte le fpefe, viene a rendere la 

fomma di cinque lire fierline. In alcuni luoghi, come nell’An- 

gomefe, fi levano i bulbi dopo il fecondo anno; ma in altri, 

come nella Spagna , fi afpetta fino al quarto, o quinto anno, e 

nel monte Caucafo non fi raccolgono fe non dopo gli fei ed anche 

li fette. La nuova progenie dei bulbi riefee ora più ed ora meno 

abbondante , e vedefi attaccata al bulbo vecchio talvolta nella 

fommità e tal’ altra ai lati. Potrebbefi anche ottenere il Zafferano 

-col mezzo dei femi ; ma oltre che quelli ben di rado arrivano a 

perfezionarfi, nei climi almeno più freddi , una tale propagazione 

riefee troppo lenta, onde non è in ufo. 

Malgrado tutte le precauzioni che fi oflervano da’ coltivatori 

del Zafferano, egli va fempre foggetto a diverfe malattie quali 

più e quali meno perniciofe. Le principali però fono: quella che 

nel Gatinefe chiamano le tacon, e quella che fu deferitta dal 

Sig. Du Hamel (io) fotto il nome di moria ( la mort ), detta 

dagli Inghlefi rot. 11 tacon è una certa ruggine, o certe mac¬ 

chie di color bruno, le quali fui principio non fi manifeffano 

nelle membrane efteriori, ma invadono il corpo ffeffb della ci¬ 

polla, e la fanno degenerare in una polvere nericcia; dopo di 

che anche le membrane efferiori che la ricoprono, appaiono di 

un colore fofligRO. Le terre che danno al roflb, fono le più for- 

topoffe a quello morbo, il quale fi comunica o col contatto delle 

cipolle infette , o colla rugginofa materia, che in qualunque ma¬ 

niera alle fané cipolle fi attacchi. Allorché una tale malattia non 

(io) Mem. de /’ Acad, des Selene, de Paris 1728 pag. zoo e fcg. 



8^ DEL ZAFFERANO, 

fia tanto avanzata, fi cura col taglio della parte morbofa, ed ati« 

cor meglio coll’ immergere i bulbi per due o tre ore iti una li« 

fciva alcalina, avanti piantarli, levandone prima gli integumenti,, 

e radendone le macchie, fe ve n’ ha alcuna. 

La feconda malattia è ancor più fatale ai campi di Zaffera¬ 

no; nè vi è accidente che faccia maggior paura a’coltivatori di 

queir utiliffima pianta, quanto la moria y elfendo immenfi i danni 

che ella cagiona nei fiti dove attacca. Sembra quella una fpecie 

di contagio o pellilenza, fpargendofi in una direzione circolare 

lungo tratto di via, e da una radice, come da un centro,, dila¬ 

tandoli fopra’ di un intiero campo.. Da principio ella affale gli 

integumenti e li rende violetti, rugofi, e come inviluppati da 

piccioli fili; indi paffa a ferire il bulbo fteffo, e lo uccide infal¬ 

libilmente . Se fi meteffe in un campo fano una fola pallata di 

terra prefa da un campo infetto, ovvero fe accadeffe di piantarvi 

un folo bulbo,, che foffe attaccato da queffa malattia, ciò ballereb¬ 

be a comunicarvi la pelle , ed a produrvi in breve tempo le 

medefime llragi . L’’ origine di tutto quello è una pianta paraflìta 

che non efee mai da terra , e che fi nodrifee a fpefe del Zaffe¬ 

rano , tirandone a fe tutto Tumore. Q.uella pianta micidiale è 

una fpecie di tartufo , groffo quanto una nocciuola , le cui radici 

filamentofe avanzano e crefeono vivaciflimamente producendo 

nuovi tubercoli , ed In pochiflìmo tratto di tempo fi fanno ad 

occupare una grande cflenfione di terreno', E ficcome quelle fi 

dilatano per ogni e qualunque verfo,. egli è chiaro che la malat¬ 

tia del Zafferano deve pur éllenderfi. circolarmente . La ffagione 

di primavera è la più atta a favorir la vegetazione di cotali tar¬ 

tufi, e per confeguenza la rovina delle cipolle a cui s’ attaccano; 

nè fu trovato altro riparo contro quella moria pellilenziale, fuor¬ 

ché collo fcavamento di certi canali o trincee profonde almeno 

di un mezzo piede , venendofi con ciò a tagliare la comunica¬ 

zione coi bulbi ancor fani. Qrie’buloi poi, che fono intaccati 

i.ella fola fuperficle , fi poffono ancora riavere coli’ ajuto dellai 
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lifciva già di Copra accennata, ed anche col toglierne vìa la loro 

prima buccia, quindi feccandogli al fole. Il Sig. Du Hamel ha 

di più olTervato che quella medefima pianta parafTita invefle an¬ 

cora le radici dell’ ebulo, dell’ anonide, degli fparagi e di altre 

piante; ma che al frumento, all’orzo ec, non porta alcun me¬ 

nomo danno: e ciò non è tanto perchè quello tartufo faccia una 

certa qual fcelta del fuo nutrimento, quanto perchè non gli è 

poflìbile a motivo della profondità a cui fi tiene, di incontrarli 

con le piante, le cui radici, o le cipolle fono filfate più verfo 

la fuperfìcie della terra. 

Elfendo il Zafferano una produzione di diverfi climi e paelì, 

ciafcuna nazione, come è ben naturale, vanta il fuo per lo mi¬ 

gliore del mondp. Quello d’Oriente, e fopra tutto della Perfia 

era già un tempo creduto per il più eccellente; ora però viene 

pofpoflo a quello d’ Europa, sì perchè non ci pub arrivar così 

frefco, sì ancora perchè non è così facile di averlo genuino. Ne* 

tempi andati aveva pure gran fa na il Zafferano dell’Aquila, e 

di Sicilia, fotto i quai nomi vendevafl anche quello delle vicine 

Provincie; ma oggidì fe n’è diminuita di molto la coltivazione 

in quelle parti, coficchè pub dirfi quali riftretta nel Regno di Na¬ 

poli al folo territorio Aquilano, ed a poca porzione del territo¬ 

rio di Cofenza (ii); In Sicilia poi appena fe ne raccoglie in og¬ 

gi quanto ne poffa baflare per gli abitanti dell’ Ifola. GH In- 

glefi decantano il loro Zafferano di Walden nella Provincia di 

Effex per il più prezlofo di Europa. In Francia fi dà la palma 

a quello del Gatinefe, e nell’ Allemagna a quello di Vienna, al 

(il) Qiieda coltura, dice il Sig. Galanti fece una volta la ricchezza dell* 

Aquila e del fuo Contado; in tempo che non era gravata da’dritti d’e fi ra¬ 

zione, e non era efpofta alle vefTazioni dell'arren<lamfnto . Venivano allora 

i negozianti Tcdsfchi a farne acquiflo : indi decaduto tale commercio fi ^ 

cfercitato da’Veneziani con molto loro profitto, c con molto difcapito degli 

Abruzzefi. Dfjcriz. della Sìeil, Tota, III. pag. zìi . 
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quale fi pretende da altri, che non fia inferiore quello di Ba¬ 

viera. Lo Spagnuolo è in poco credito, ficcome pure quello di 

Tripoli; mentre viene accufato di effere mirto coll’ olio, il che 

fi fa ad oggetto di meglio confervarlo, ed anche fovente al ma- 

liiiofo fine dell’ intereffe , per cui la dofe dell’ olio è talora ec¬ 

cedente, e più che non abbifognl per la fcmplice confervazione, 

Quantunque però fia vero che il clima porta accrefcere il valore 

del Zafferano ; molto ancora vi dee fcnza dubbio contribuire la 

buona o trirte qualità dei bulbi, la manieradi coltivarli, 1' induftria 

nel difeccarne i Itigmi, 1’ effere una tal droga più o men frefca , più 

o men bene confervata ( il miglior modo di confervarla fi è quello 

di tenerla in una vefcica dentro di un vafe di ftagno ben turato ). 

Un buon Zafferano in generale fi riconofce , fe abbia un color 

lucido, ed un odor penetrante, fe non fia ne troppo fecco, nè 

troppo umido, fe macchj le mani allorché fi rtropiccia, fe abbia 

la forma d’ una fchiacciara ben compatta, e fe, rompendo querta , 

abbia nell’ interno 1’ irtertb color vivo della fuperficie. E' altresì 

difficile a ridurfi in polvere, e bifogna prima farlo feccare in un 

mortajo caldo, ovvero triturarlo col pertello fimilmenre ben cal¬ 

do. Invecchiando perde moltiflìrao di fua forza; ottimo perciò farà 

il Zafferano di un anno, e quello che fu triturato di frefeo. 

L’ avidità del guadagno ha fuggerite ancor diverfe maniere 

di falfificare querta fortanza, e di aumentarne il pefo per fe trop¬ 

po picciolo ; mentre per una libbra ( cioè fedici once ) di Zaffe¬ 

rano fecco fi richiedono, al dire di Aljìon (rz) 107510 fiori , e 

quattordici o quindici per un fol grano. Oltreché pertanto li pae- 

fani fogliono prima di venderlo metter le loro fcacole in fiti u- 

midi ; è cóffume in Olanda prelfo alcuni, di unire una picciola 

quantità di Zafferano legittimo al Zafferano, da cui s’è già ca¬ 

vata in gran parte la fua materia colorante: la qual frode quanto 

è 

(tz) LeBurcs vn th: mfd. Voi. li. pag. 118, 
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è più facile a commetterfi, tanto più è difficile a fcoprirfi. I 

Tripolini lo accrefcono colla farina; gli Spagnuoli, come già fta 

detto, coir olio, non meno che i Tripolini anch’ effi ; ed i Fran- 

cefi ufavano già ai tempi d’ Arrigo II. di frammifchiarlo colle ff- 

lamenta della carne cotta di bufalo. Altri vendono in luogo di 

Zafferano i fiorranci, offra fiori di Calendola (13), che danno 

una tintura affai più carica, più roffa che quella del vero Zaffe¬ 

rano; c ciò dicefi, effer fiato praticato da’ Giudei a Londra, i 

quali avevano da prima meffi tai fiori in una infufione di Zaffe¬ 

rano, per comunicar loro l’odore, ed il fapore. Altri finalmente 

vi caccian dentro i fiori del Zaffrone, detto anche Zafferano bafiar- 

do, o falvatico,ed anche da noi volgarmente Zffaranone (14), che 

per la raffomiglianza del colore viene diffatti adoperato da alcuni 

per tinger le vivande in cambio di Zafferano; ma non ne ha il 

fapore, nè 1’ odore (15)- 

Le particelle coloranti del Zafferano fi efiraggorto dallo fpi- 

rito di vino, e meglio ancora dall’acqua; mentre un’oncia di 

Zafferano fccco fornifee cinque drartame di efiratto fpiritofo pri¬ 

mo, ma di acquofo primo fino a fei dramme. Quella tinta gialla 

è talmente efpanfiva e divifibile, che ella fi infinua_ nelle parti 

più intime del corpo animale. Amato Portoghefe riferifee il fatto 

d’ una donna che diede alla luce due bambine tinte di un tal co¬ 

lore, per aver effa prefo alcuna medicina mefcolata collo Zaffe¬ 

rano. Il colore fvanl intieramente per mezzo della lavatura fatta 

coll’acqua tiepida. Una fimile efperienza fu rinnovata in Lipfia 

fopra d’una cagna gravida, nodrita per qualche tempo con quantità 

di Zafferano: mentre, effendofi aperta, furon ritrovati i cagnolini 

tinti di giallo, non meno che le fecondine nelle quali erano in¬ 

volti, quantunque il chilo contenuto nei vafi lattei aveffe il fuo 

(rj) Calendula officinalis Lin. 

(14) Carthamus tinSoriuj Lin. 

(15) Mutray Apparar. Medif. Tom. V. pag. 168, e feg. 

Tomo II, M 
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color bianco ordinario; circofianza che il Sig. CartheufcY trova 

degna d’offervazione, e che proverebbe in fatti, aver'il Zaffe¬ 

rano una certa tendenza verfo la matrice, fe queft’ afferzione ve- 

niffe abbafìanza confermata da ulteriori efperienze (ló). 

Ricavali ancora da quella follanza un olio volatile inllgne; 

ma lì richiede per tal operazione una quantità molto confidera- 

bile di Zafferano ; altrimenti farebbe fofpettare di non averne 

punto di sì fatto olio, come già credettero alcuni Chimici. Una 

libbra, per efempio, di Zafferano darà una dramma e mezzo d’olio 

elfenziale; così da quattro once fe ne otterranno cinque o fei goc¬ 

ce; e quello fpirito volatile è di color d’ oro, d’ un fapore molto 

piccante, d’un odore piu forte del Zafferano llelfo, e quando fia 

melfo nell’acqua, fe ne va al fondo (17). Ciò che rimane indietro, 

è un ellratto di color vivo, d’un amaro difgullofo, e privo di 

quel principio odorofo ed aromatico che è particolare al Zafferano. 

I nollri Maggiori, i quali erano affai più vegeti di quello che 

noi fiamo, facevano gran conto di quella droga, e la profonde¬ 

vano nel pane, ne’ brodi, nelle torte, ed in altre loro vivande: 

Gli Irlandefi ufavan lino le camifee, ed i lenzuoli zafferanati, ad 

oggetto di tener lontani da elli la putrefazione. Così ci aflìcura 

il celebre Bacone di Verulamìo, il quale era perfuafo, elfere il 

Zafferano un gran mezzo a ringiovinir la pelle, a conforrar le 

carni, a ravvivare lo fpirito, ed a mantener lunga e profperofa 

vita; e ciò per elfere, dice egli, il Zafferano un allringente no¬ 

tabile, accompagnato di certa oleofità, e calor fottile, ma fcevro 

al tempo llelfo da ogni acrimonia. Per conferma di quello fog- 

giunge, come un certo Ijiglefe avevafi, nel palfare uno llretto di 

mare, aggiullata intorno allo llomaco una borfa di quella droga 

per fottrarla alla vigilanza dei Gabellieri ; e liccome in addie¬ 

tro era fempre folito a foffrir dal mare incommodi graviffimi. 

(16) /. f, Hettodt Crocologia pag. 27P » 

£17) Qrells Chem. Journal Patt. III. pag. 
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dS'ndI in poi rifanò perfettamente, e più non fu foggctto a nau- 

fea alcuna (i8). Era pure cof^ume di riporre il Zafferano traile 

materie odorofe, delle quali fpruzzavanfì i teatri, le fale, ed altri 

luoghi fimili, adoperandolo or da fc folo, ed ora mirto co’ bai- 

fami a tal uopo prepTrati, Ma fimll cortume non è piu di moda; 

fìccome non lo è più quello di metterlo sì foverchiamente ne’ 

cibi; il che ha dato luogo a farlo decadere di prezzo, e quindi 

forfè a farne trafeurare la coltura in certi paefi, dove era dap¬ 

prima con fommo rtudio coltivato. Nella nortra Lombardia il mag¬ 

gior ufo riguardo a’cibi è certamente quello che fe ne fa, come 

dicemmo, pel formaggio; mentre per ogni cinque brente di latte 

fi richiede circa a un q^uarto d’ oncia di Zafferano polverizzato. 

Confiderato poi in qualità di medicina, fembra il Zafferano me- 

ritarfi il grado delle più dirtlnte; e venne da valenti Medici chia¬ 

mato già qual Re dei vegetabili, qual rimedio dei più preziofi, 

e dei più efficaci , una panacea in fomma , ed un rimedio uni- 

verfale. Fu anche detto oro vegetabile, aroma dei Filofofi ; e 

Boerbaave crede che foffe querto il vero aroph di Paraceljo, voce 

abbreviata appunto dell’ aroma Philofophorum (ij) ma ogni troppo 

verfa è proverbio che non falla. Nelle Amenità accademiche {zo) 

viene il Zafferano riporto tra’ medicamenti di grave odore della 

claffe più mite, cioè di quelli che falle prime fanno grata fenfa- 

zione, ma prefi poi in abbondanza danno un cattivo gurto. Ivi 

le fue proprietà fi riducono ai termini di efitarante , di anodino, 

di fonnifero, di antifpafmodico, antemetico, repellente, emmena- 

gogo, efaiiteinarico ; e fe piaccion vocaboli un po’più umani. 

Io Zafferano, dice il Sig. Geoffroy (21) , apre, digerifee, rifolve , 

e artringe alcun poco ; affottiglia il fangue, ricrea gli fpiriti, onde 

(18) Bacon. Hifl. vitte & mori. pag. aòp, 

(19) Encyclop, Laufan. art. Safran . 

(io) Meaicamenia graveolentia Voi. V. pag. 157. 

(tij Mal, mtd. Parte li. Art. Vili. pag. 322. 
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vieti detto cordiale , ed è prefcritto nella fmcopc , nel palpiti:- 

mento del cuore , e contro i veleni . Conforta Io ftomaco , ajuta 

la digeftion difficile , libera i polmoni dagli umori troppo denfi, 

raddolcifce la linfa acre ed irritante , frena la toffe ; onde preffo 

alcuni è chiamato 1’ anima dei polmoni , ed è felicemente adope¬ 

rato nell’ afma e nella tifichezza . Rifolve le oftruzioni del fega¬ 

to, fana l’itterizia, rimedia a moltiffime affezioni dell’utero, 

provoca i menlìrui , ed affretta il parto d’ una fpecial maniera... 

Viene mifchiato affai comunemente negli oppiati, ed altre com- 

pofizioni, e fopra tutto nelle ifteriche : fpeffo ancora è unito col¬ 

l’oppio, del quale v’è luogo a dubitare, fe ne moderi gli effetti, 

o piuttofto gli accrefca. Eflernamente è applicato ne’ collii) a to¬ 

glier r infìammazion degli occb) , nel vajuolo fpecialmente , e 

ne’morviglioni, come pure ne’cataplafmi a rifolvere, a deterge¬ 

re, a dar tono ai nervi ec. - 

Le qualità perniciofe del Zafferano non fono fiate meno olfer- 

vate, nè meno efagerate fors’ anco delle fue virtù. Il fuo ufo in¬ 

terno, ed anche il folo odore concentrato, per efempio, in un ma¬ 

gazzino troppo riftretto hanno in fatti prodotto mali di tefta, irrita¬ 

menti al rerebro ed ai nervi, ofcuraraento alla villa, l’infania ac¬ 

compagnata da un ecceflivo ridere, talor un’ ecceffiva trlflezza, 

r apopleffia , la morte. Ma quello non prova, fe non che bifogna 

prenderlo con moderazione, come tutti gli altri rimed) attivi ed effi¬ 

caci . La fua dofe per bocca è fi (Tata da mezzo danaro ad un danaro o ad 

uno e mezzo: una quantità fenfibilmente maggiore è creduta mortale 

Spiegazione della Tavola Trentefma quinta, 

a. CU ftigmì. 

b. La capfula. 

c. La capfula tagliata per 

d. Il feme. 







DEL SUGHERO. EQueRo un albero di mediocre altezza , di rami affai 

folti , e di foglie fcmpre verdeggianti ; delle quali 

però fi fpoglia alcune volte, e a certi inverni, come 

offervò Clufto in quella parte d’ Aqukania , che è 

più vicina ai Pirenei; onde non fenza ragione aveva Teofrajìd 

affegnate al Sughero foglie caduche (i). La figura di quefte foglie 

è ovale, fegnau nel margine da alcune dentature fatte a modo 

di fega ; al di fopra fono verdi , e al di fotto coperte d’ una bor¬ 

ra bianchiccia. Le parti della fruttificazione fono in tutto fimili a 

quelle delle altre piante glandulole , come fono ia Qtiercia co¬ 

mune ed il Leccio (2); e confiRono in fiori privi di corolla, 

niafchi e femmine feparati, ma fu d’ un medefimo tronco . I pri¬ 

mi hanno un calice nionofillo intagliato nel margine, con quat¬ 

tro , cinque fino a dieci filamenti : i fecondi hanno pure un calice 

monofillo, emisferico, perfiRente, ed un ovajo con due Rili fino 

a cinque, dal quale vien prodotta una ghianda molto lifcia , in- 

caffata nel calice lleffo, che forma una picciola tazza eRernamente 

ruvida e tubercolofa . I frutti del Sughero or fono rotondi , ed 

ora bislunghi ; hanno un fapore poco grato , .ma fomminiRrano 

i)Uon alimento al beRiame,ed ai volatili ; quantunque non diano alle 

loro carni quella folidità, che danno le ghiande del Leccio. Anzi 

'nelle fcarfe annate fervono di cibo anche agli uomini, e princi¬ 

palmente nella Spagna , dove molti ufano di mangiare tal frutti, 

arroRiti alla maniera delle caRagne. 

(1) Ré,) Hijì. plant. pag. . 

(2) Quercus Ihx Lin. II Sughero l QuticM Su&gr 
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Il legno di quell’ albero è uno di quelli che refìlìono, com® 

dice Plinioy più degli altri alla vecchiezza, ed al tarlo; onde è 

riputato ottimo non folo pel fuoco , e per far carboni , ma an¬ 

cora per la coftruzione delle navi , e d’ ogni qualità d’ utenllli e 

llromenti , pel quali fi richiede un legno fìtto , e durevole . Ma 

la parte più ntile, e più intereffante è fenza dubbio la fua efie- 

riore corteccia , che è conofciuta nel commercio fotto i nomi di 

Sughero, Stiverò, o Sovero, e che noi chiamiamo più volgarmente 

Legnaicio . Elfa è una foftanza molle , fpugnofa , e leggiere , la 

quale fi lafcia levare tutto all’ intorno, fenza che la pianta ne 

fùflfra alcun danno , anzi con grande fuo vantaggio ; mentre le 

piante dalle quali non fu detratta la corteccia , appenna arrivano 

all’ età di cinquanta o feffant’anni ; dove che le altre,-dalle quali 

vien effa levata opportunamente, fi mantengono , e rimettono la 

corteccia fino agli anni cento cinquanta ed oltre. Quella fingola- 

rità del Sughero fa rifovvenire ciò che fcrive Columella intorno 

alle Viti , effere cioè meftieri il tenerle ben nette dalla edema 

loro corteccia ; onde è pregiudizio il credere che pofTano per tal 

mezzo riceverne detrimento alcuno . E' però da rilevare quella 

differenza già notata da Plinio , che le Viti , ficcome anche il 

Cerafo ed il Tiglio , rigettano bensì al pari del Sughero la vec¬ 

chia loro corteccia, ma non però vitalem, come egli efprime & 

proximum corpoìi\ verum eum qui fubnajcente alio expellitm (3), 

li Sughero all’ oppollo ama di elfernc fpogllato per intiero ( efclu- 

fone il libro, offia quella picciola membrana, che cuopre imme¬ 

diatamente la parte legnofa ), e non manda nuova corteccia , fe 

non dopo che ne fu privo della vecchia. 

Quando il Sughero abbia dieci o dodici anni, può fottoporfi 

al primo taglio, e allora la corteccia non è buona che a far fuoco. 

Dopo fette o otto anni fuccede il fecondo , quindi dopo altret- 

(j) Vlin. Hijl. Nat. Lib. XVII. Cap. XXIV, 
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fanti anni il terzo, il quarto ec. ( tutte quelle fcorticature palTano 

in Ifpagna forto il nome di feconde ) , e allora ferve la corteccia 

a moltiffimi ufi , come a far turaccioli , fuole per le fcarpe, 

fecchj per rinfrefcar il vino, vafi da riporvi il latte, pezzi per 

foflener le reti de’ pefcatori, e pe’ fcafandri, alvear;, culle , fca- 

bclli, bicchieri, e cucchiaj , lafciandofi per la fua docilità lavo¬ 

rare in varie guife . Qiielle delle piante più vecchie fono le mi¬ 

gliori ; e ve n’ ha per fino di tale grandezza, che fervono carne 

di bugnole da grano , capaci alcune di contenerne f no ad un 

moggio ; come pure di tetto alle cafe , e di canali a condur 

r acqua . Danno altresì quelle cortecce un fuoco alfai pronto , e 

tutto a propofito per ifcaldar forni . In Ifpagna finalmente fe ne 

fa calcinare una porzione dentro a vafi ben chiufi, per ottenerne 

una polvere nera, che s’ adopra nelle arti, ed è nomata nero df 

Spagna ( Polvos de humo). 

La vera llagione per lo sbucclamento degli alberi è il luglio 

c r agollo : al qual uopo con una picciola fcure , che abbia il 

manico terminato a maniera di conio, fi fende la corteccia de’ 

Sugheri, cominciando verfo i rami , fino giù prelfo la radice , 

indi facendo un taglio circolare in ambedue le eflremità. A mifura 

che r albero è più o men groflb, vi fi fanno tre o quattro inci- 

fioni longitudinali : quindi coll’ occhio della fcure fi batte la cor¬ 

teccia , per aiutarla a fiaccarli , e fi finifce di fiaccarla , introdu¬ 

cendone r efiremità del manico fra il legno e la corteccia. Il tron¬ 

co, detratta che fiane la corteccia, refia ancora vefiito d’ una pelli¬ 

cola fottile di color rolfo, quafi fofie infangufnato; quella bifogna 

alTolutamente lafciarla , mentre levandola, o guafiandone porzfon 

confiderevole, la pianta perirebbe, o per Io meno non potrebbe 

fornire nuova corteccia fin a tanto che una tal membrana fi foflc 

rimelTa ; il che richiederebbe molti anni. 

Quelle tavole di Sughero fi raccorciano fino alla lunghezza di 

quattro o cinque piedi ; pofcia ne fmulTano gli angoli con un col¬ 

tello, e in feguito con altro firomento ne fregano, e ne fpianano 
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la fuperfiei'e, a fine dì renderla più unita. Dopo ci^, le fanno 

palfare fulla fiamma e le abbrofiolifconoj operazione creduta necef- 

fafia per racchiuderne i pori, e per dare al Sughero la fua perfe¬ 

zione. Finalmente fi lavano le tavole fuddette; e collocate quindi 

le une fopra le altre fi caricano con pefi per raddrizzarle ; dopo di 

che fi mettono ad afciugare. Alcune volte fi prepara il Sughero fenza 

farlo abbroftolire, mettendolo fcmplicemente nell’acqua per raddriz¬ 

zarlo; e chiamafi allora Sughero bianco, il quale però è men buono 

del nero. Il Sughero dunque debb’ effcre pieghevole, molle fotto il 

dito, elaftico, niente legnofo nè porofo, e di eolor roffigno : quello 

che tira al giallo è men buono ; ma il bianco è ancora più inferiore'. 

Intorno agli ufi medicinali fi pretende che la corteccia fatta in 

polvere fermi le emorragie, e il fluffo di ventre; e che il fuo car¬ 

bone triturato con fugna di porco, ovvero, come preferivo Cho~ 

mel (4) con olio d’uova o di mandorle, dilTipi l’emorroidi. Anche 

la fottile membrana aderente al legno fi vuole un rimedio ai mali 

prodotti da mancanza di tono, come fono la lienteria, la gonorrea 

abituale, il rilaffamento degli anelli del baffo ventre, e fimili. I 

frutti paffano pure per affringenti. 

Il Sughero crefee naturalmente in alcune Provincie meridionali 

della Francia, ed in molt’ altre della Spagna , e fopra tutto nell* 

Efiremadura, ove è nella maggior abbondanza .-Ve n’ha pur quan¬ 

tità in diverfe parti d’ Italia ; ma nel noflro Milanefe non farebbe 

buona riufeita in aria aperta, e per lo, meno' richiederebbe una 

fituazione calda e riparata dal freddo. Effo ama altresì un fondo 

fabbiofo, dando ivi una corteccia migliore di quella che è Hata 

levata dalle piante crefeiute in terreno forte {5). 

Spiegandone della Tavola Trenteftma fe/ìa, 

a. La tagj^ priva del jrutto * 

b. Il frutto intiero. 

(4) UPuelles Tom. 11. pag. jjz . 

(5) Flora Ffpannola Toni. VI. pag. 55^ feg. Du Hantel Traile des Arbt» 

Tom. 11. pag. fcg. 
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DEL KAADSI 
OSSIA 

GELSO PAPIRIFERO^ MErita quefla fpecie di Gelfo di aver luogo nella 

prefente raccolta, non tanto pei vantaggi che ren¬ 

de ai paefi dov’ è originaria, quanto per quelU 

ancora che recar potrebbe col tempo alla noftra 

patria, dove alligna e erefce colla maggior facilità, e predezza. 

L’aver oflervato fu varj individui di quella pianta, il folo pro¬ 

dotto dei fiori mafchi, ha fatto fupporre, che le parti della frut¬ 

tificazione fi trovino feparatamente fopra diftinte piante. Quell’è 

verilfimo: ma potrebbe darli però che avvenga di elTa talvolta 

ciò che avviene del Gelfo nero, di cui v’hanno piante come notò 

il Sig. Miller^ che portano da principio, e fovente per moki 

anni di feguito i foli mafchi, ma che invecchiando non mancano 

poi di dare unitamente alla progenie mafchile anche il loro frut¬ 

to (i). Comunque ciò fia, il Gelfo papirifero (2) è un albero 

di affai bella figura, groffo, dritto, e d’una confiderevole altez¬ 

za ; il quale ufcendo in uno o più fieli da una groffa e ben ra- 

moruta radice, prefenta una corteccia di color cafiagno, afpra, 

(1) 11 Sig. Miller crede, che ciò accada fpecialmente, quando nell’ in- 

ncHare il Gelfo nero non fi ha la precauzione di fcegliere i rami fruttiferi, 

in vece di quelli che non danno fe non fiori mafchi ; ma fovente fuccede il 

medefimo anche quando le piante fi allevano dai femi. Egli olferva inoltre, 

che i Gelfi vecchi producono maggior copia di frutti, e quefii ancora piìi 

grofTì e più gufiofi ; onde raccomanda con ragione, che per lo innefio fi 

prefciifcano fempre i ramicelli delle vecchie piante . 

(a) Morus papyiifera L. 

Tomo II, N 
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'vifchiofa c arrendevole, fopra un legno facile a fpezzarfi, e ri¬ 

pieno d’una midolla graffa "d umida. I 'uoi rami di color cene¬ 

rino fi dividono in tanti ramiceli verdi, e coperti di una lanu¬ 

gine di color bianco, o porporino fcuro ; quelli fono un po’voti 

e fcanalati interiormente, ma col crefccre del midollo fi riempio¬ 

no, e allora lalciato il primo erbaceo colore, un altro ne acqui- 

ffano confimile a quello del tronco. 

Deefi poi fingolare attenzione alla flruttura delle fue foglie , 

le quali nelle giovani piante fopra tutto variano mirabilmente, e 

fi diftinguono nel lor contorno, or divifo in tre lobi, ora in cin¬ 

que, ed ora in fette, e quelli ora poco, ora molto incavati^ ora 

con ordine dillribuiti, ed ora a capriccio, quando di eguale gran¬ 

dezza, e'quando difuguali; ve n’ha ancor di quelle che hanno una 

fola incavatura da un lato. Ma innoltrandofi la pianta negli anni, 

pare che fi fianchi di più oltre fcherzare con sì fatta varietà di 

difegno , accontentandoli per Io più di foglie femplicemente cor¬ 

date; tale è almeno quella che abbiamo fott’ occhio nei deliziofo 

giardino de’Nobili Fratelli Conte, e Cavaliere Caftiglioni (3). 

Tutte quelle foglie hanno il margine fatto a fega ; nella fu- 

perficie dalla parte fuperlore fono fcabre,' e di color verde ofcu- 

ro, dell’ altra parte piuttollo molli, lanofe, e di un verde che 

tira al bianco : ognuna è fofienuta da un lungo pedicello un po* 

ruvido e pelofo, e rellano così difpolle intorno al ramo alla di- 

fìanza di alcuni pollici l’una dall’ altra, e fenza un precifo ordi¬ 

ne , ma in maniera però, che l’albero non perde niente per que- 

fto di fua vaghezza. 

I fiori tanto piafchi che femmine fortono verfb le efiremità 

(5) Da cib rifulta , che affegnando il Linneo al Gelfo papirifero le foglie 

palmate, ed al Gelfo roffo d’America le foglie cordate, quando che ita 

ambedue vi fi trova quali la flelTa variazione, dovrebbero cambiarli 1 carat¬ 

teri fpecifici di quelle due fpecie, non che quelli degli altri Gclfi, pren¬ 

dendoli da parti piU cofiancemente fra loro diverfe. 
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dei rami, e vengono foftenuti da piccioli fteli inferiti nelle afcelle 

delle foglie. I primi formano un ammalTo di fiorellini attaccaci 

intorno ad un corpo.fquamofo, che ehiamafi amento^ ed hanno 

ciafcuno un calice divifo in quattro parti o fogliette ovali e con¬ 

cave , da cui efcono quattro flami colle loro antere gialle. I fe¬ 

condi fono pure-un aggregato di fiorellini, la cui ftruttura ci è 

per anco ignota, ma è però verofimile che confilla, come nelle 

altre fpecie di Gelfi, in un calice a quattro fogliette ed un germe 

a due flili; e quello fi trafmuta in feguito in un granello fugofo, 

un po’ bislungo, che, maturando, da verde diventa porporino fcu- 

ro, e che unito a molt’ altri forma un frutto rotondo grolfo un 

po’ più d’un pifello, e fornito di molti peli di colore anch’ efli 

porporino fcuro. 

Queir albero, che da principio era creduto nativo foltanto 

della Cina, e del Giappone, fu trovato in mole’ altri paefi d’A¬ 

merica, come alla Carolina meridionale, a O-Thaiti, ed altre 

Ifole del Mar pacifico; fi adatta alfai bene ad altri climi, ed an¬ 

che al freddo d’Inghilterra. Ama poi di efiere coltivato in luoghi 

montuofi, e fi coltiva realmente da molti popoli ad oggetto di 

trarne corde, lucignoli, tele, flofFe, e carta (4). Al qual uopo 

ne tagliano i giovani ramicelli, e li piantano ad una mediocre 

dillanza l’uno dall’ altro: quelli prendon fubito radice, e in breve 

cacciano molti nuovi rampolli, i quali nel termine d’un anno ol- 

trepalTano già la lunghezza di due braccia, e fono arti al taglio . 

La celebre carta del Giappone formafi colla corteccia appun¬ 

to di quella pianta nel feguente modo (5): I getti di un anno fi 

tagliano nel mefe di Dicembre, nel qual tempo hanno già per¬ 

dute tutte le foglie, e divifi quindi in varj balloni d’un braccio 

c mezzo, o anche meno, fi legano in fafei per farli cuocere nell’ 

acqua milla con cenere. Se quelli follerò già fecchi, fi fanno ma- 

N 2 

(4) Pftanz. SjfJÌ. tcm. 2. p. 288 . 

(j) Kempfer Amtcn. Exot. p. 467 . 
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c-erare per ventiquattr’ ore nell’ acqua comune, prima di metterli 

a bollire. Uniti perciò i fafci, e legati ftrettamente, fono collo- 

cad in piedi dentro d’un’ ampia caldaja , che deve elTer ben co¬ 

perta, e vi fi lafciano cuocere , finche' crntraendclì la corteccia 

appaja nella eflremità una porzione di legno nudo per la lunghez¬ 

za di circa una mezz’ oncia. Tolti quindi dal fuoco i baffoni, e 

lafciati raffreddare, fi fpogliano della loro corteccia per mezzo di 

un taglio fatto per il lungo; queffa , che è la materia da cui ha 

da formarfi la carta, fi lafcia fcccare, e fi conferva, per conti¬ 

nuarne poi a fuo tempo la preparazione, la quale confiffe nella 

purificazione, e nella feparazione. Si purifica la corteccia metten¬ 

dola per tre o quatrr’ ore nell’ acqua : dove ammollitafi la parte 

fuperiore nericcia, offia epidermide, fi leva queffa unitamente alla 

fuperficie verdognola del libro, radendole con un coltello, che 

ivi chiamafi Kaadfi Kufaggi ^ cioè v3^(o]o àt\ Kaadft che è il no¬ 

me della pianta . Nell’ iffelfo tempo feparafi la corteccia forte di 

un anno, dalla corteccia ond’ erano coperti i rami più giovani; 

poiché la prima rende una carta bianchiffima e perfetta, e la fe¬ 

conda una carta ofcu.'-a e d’inferior qualità. Qualor ve ne fia di 

più vecchia d’un anno, o fi trovi macchiata, nodofa, o che abbia 

qualunque altro difetto, vien fiitjilmente fcparata, e rìpoffa per 

la carta più vile e più groflblana. 

La corteccia così feparata, e divifa ne’ fuoi gradi di bontà , 

mettefi a cuocere in una lifciva chiara e colata; e quando inco¬ 

mincia a bollire, fi agita continuamente con una canna, via via 

agglugnendo nuova lifciva, per foffituirla a quella che fi perde 

colla evaporazione; e così fi continua finché la materia venga a 

fcioglierfi facilmente fra le dita a maniera di ffoppa. Allora levali 

dal fuoco, e fi porta a lavare; nel che fi richiede grande attenzio¬ 

ne, mentre una lavatura troppo breve rende la carta ben&ì forte, 

ma groffolana infieme e di poco pregio; all’ oppoffo una lavatu¬ 

ra troppo lunga la fa bianchiflima, ma flofcia al tempo fteflb c 

men buona allo fcrivere. Qtieff’ operazione fi fa al fiun?e, met- 
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tendo la corteccia in una fpecie di crivello, dove agitata conti¬ 

nuamente e colle mani, e celle braccia, fi difeioglie, e fi riduce 

alla forma di una molle e delicata lanugine. Per una carta più 

fina rinnovafi la lavanda, ma dentro di una tela, affinchè le par¬ 

ticelle, affottigliatc Tempre piu dalla ulteriore agitazione, non va¬ 

dano a perderfi. Bifogna altresì aver cura di levar tutti que’ ri- 

mafuglj, fé pur vi fono, di materia eterogenea, ed anco i fiocchi 

più duri, mettendogli a parte infieme coll’altra corteccia desinata 

per la carta inferiore . Dopo una fufficiente lavatura fi diftende 

quella materia fu di una grofla tavola di legno ben levigata, ed 

ivi fi batte da tre o cjuattro perfone con bacchette di un legno 

affai forte die effi chiamano Kus nokìca {6): per tal modo viene 

ridotta a tale finezza, che fi rallomiglia ad un* carta ben mace¬ 

rata, la quale melTa nell’ acqua, vi fi ftempra come la farina. 

Dopo quello lavoro, fi pone in un tino ftretto coll’ aggiun¬ 

gervi dell’acqua cralfa fatta coll’ infuGone di rifo (7), e delf alcr* 

acqua mucofa preparata colla infufione della radice d'OrenJ ^ che 

è una fpezie di Malvavifchio (8). Quelle tre cofe mefle infieme 

(6) Laurut Camphora Lio. 

(7) Quella infufione unita ad un leggiere sfregamento dei grani di Rifo 

^ neceffaria per dare alla carta una confiflenza ed una bianchezza maggiore : 

H che non s’otterrebbe dalla femplice infufione della farina di Rifo, man¬ 

cando quella della fua necefiarìa vifchiofità. Si fa quell’ acqua in un vafe 

di terra non verniciato, mettendovi il Rifo già macerato, e fpogliaro della 

fua feorza : ivi fi sfrega colle mani , e verfatavi fopra dell’ acqua frefea , fi 

fa palTare per mezzo d’una tela. Il refiduo foffregafi , e colali di nuovo, 

rimettendovi fempre dell’ altr’acqua, finche il Rifo non dia più verun glu¬ 

tine. 11 Rifo del Giappone e fra tutti filmato il migliore per quell’ opera¬ 

zione, elTendo il più bianco e il più mucilaginofo che lìavi in tutta l’Afia. 

(8) Queft’ Off»/ \ r Hibifeus Manihot di Linneo^ e la fua infufione fi pre¬ 

para nel feguente modo. Mettcfi la radice pefta, o tagliata minutamente, 

nell’ acqua fredda, la quale in una notte fi converte in mucilagine ; indi fi 

fa colare per tela . La quantità di quell’ infufione , da mifchiarfi col rima¬ 

nente, vana fecondo le fiagioni ; e diccfi eh* tutta l’arte coofifia in faperlt 
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devonfi deftramente agitare per mezzo di una canna pulita e fot* 

file, finche fiano incorporate perfettamente e ridotte ad una con¬ 

veniente fpeflezza : il che meglio fuccede quando il vafe fia ftret-» 

to. In feguito il liquore fi verfa in un tino più ampio, da effi 

detto Fine, il quale è fimile a que’ noftri, che s’ufano nelle car* 

fiere. Da quello fi cavano i fogl; ad uno ad uno colla forma, 

non già,, come le nollre, di filo d’ottone, ma di giunco da effi 

nomato Miis. I fogl; così formati fi depongono l’un fopra l’altro 

fu d’una tavola [coperta da due lìuoje (p), frapponendovi nell’ ellre- 

mità di ciafcun foglio uria lilla di canna, che chiamano guanciale 

{Kamakura): quella ferve a tenerli un po’ follevati, affinchè fi 

poffano ad un per uno levare, quando fa bifogno, Ciafcun muc¬ 

chio di fogl) coprefi con altrettante afficelle, adattate alla gran¬ 

dezza ed alla forma della carta, fulle quali fi mette un pefo di 

fallì, da prima un po’ leggiero, perchè i fogl; ancor frefchi non 

s’attacchino inlìeme, c in apprelìo più greve, ficchè tutta l’acqua 

poco a poco ne venga a fortire. Il giorno feguente, levatofi il 

pefo, fi levano anch’ effi i fogl) ad uno ad uno per mezzo d’un 

balloncelio di canna, e colla palma della mano fi dillendono fopra 

afficelle lunghe e pulite, alle quali s’attaccano con tutta facilità, 

per eflcre ancor umidi. Così collocati gli efpongono al fole; e 

ben determinare. Nell’ eftate il calore dell’ aria difeioglie maggiormente la 

colla, e la rende più fluida; perciò rinfufione dev’ eflere più abbondante , 

€ all’ oppofto più fearfa nell’inverno. Una dofe foverchia renderebbe la carta 

troppo fottile, e una fearfa dofe al contrario la renderebbe difuguale e ftrac- 

ciata. In mancanza di quella radice, (il che non di rado fuccede, maflìme 

fui principio dell’ ellate ) vi foflituifcono una fpecie d’arbuflo che ferpeggia 

per terra, cioè P Uvaria japonica di Linneo, detta da effi Sane Kadfura, le 

di cui foglie rendono una gran quantità di colla, quantunque non fiano così 

buone a quell’ ufo, quanto la fuilodata radice . 

(p) Queflc due fluoje di giunco ( che in codeflo paefe 'è molto lungo, 

fottile, e forte), fono diverfamente tefTute ; l’inferiore è più denfa, e la 

fuperiore c più rara, per dar paflb all’ acqua che fi fprcnie dalla carta, cd 

inheme più fina, perché i foglj no» tedino fegnati . 

j 
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quando fono perfettamente afclutti, gli ammucchiano infieme, ne 

tagliano tutte le eflremità, e li ripongono per effer venduti. 

Non lafceremo di oflervare, che per la fcrittura adoprano 

colà dei pennelli fatti per io più di peli di lepre, e di canna co¬ 

mune : mentre per effer quella loro carta ripiena di fottiliffimc 

fibre, la pena d’oca le tirerebbe a fe, e i caratteri ne verrebbero 

difformati.'Scrivono altresì da un fol lato della pagina, a motivo 

che l’inchioftro Tempre vi trapaffa ; e per Tilleffa ragione anche 

la (lampa de’ libri fi fa da un lato folo con tavole di legno fcol- 

pite. In compenfo di ciò la carta del Giappone (la quale fi fab¬ 

brica anche nelle Provincie fetteatrionali della Cina), è fortiffi- 

ma, c fe ne potrebbero formare anche delle corde: ma la più di 

tutte è quella di Siriga, capitale d’una Provincia di tal nome. 

Quella fi raffotniglia molto alle fìoffe di lana, o di feta, e in 

fatti s’adopra, benché di rado, per farne abiri e caralfce : ella è 

di una lunghezza fìraordinaria, e dipinta eziandio con molta pro¬ 

prietà ed eleganza. Sogliono ancor dipingere la carta, detta im¬ 

perlale, che è di forma quadrata, di un fol palmo, molto confi¬ 

dente, ed clìremamenre lifcia; così pure dipingono quella che dee 

fervire per lettere d’amore, anch’ effa affai confiftenre, ma non 

tanto lifcia, larga una fpanna, e lunga fovcate più di due brac¬ 

cia. Quella, che è deftmata a confervar la vernice nelle opere 

più minute, è candidiffima e fottiliffima, come tela di ragno. 

L’ordinaria finalmente da fcrivere, c quella che fcrvir deve all’ 

ufo economico, varia, fecondo le dlvexfe Provincie, tanto nella 

grandezza che nella confillenza (io) . 

Paffando ora dal Giappone all’ America noi vedremo diverfe 

di quelle Nazioni, e fopra tutto gli abitanti dell’ Ifola O-Thait» 

occuparfi di quell’ albero per trarne materia alle loro vellimentaj 

il che gli ha fatto dare ancora il nome d’ Albero da vejììre. Di 

, (io) Tbunbtfg. Flora japonica p. 75. 
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tre qualità fono le ftofFe degli O-Thairiani, fatte dalla fcorza di 

tre piante diverfc, cioè del Gelfo paptrifero, detto da effi Acuta ^ 

deir Albero di pane, e d’un’ altra fpezie d’albero, che raflbmi- 

glia al Fico falvatico dell’ Ifole d’America. La più bella però, e 

la più bianca è quella fatta col Gelfo; ond’ è ufata dai principali 

perfonaggi dell’ Ifoia, e prende il color rolTo meglio di qualun¬ 

que altro colore (ri): il modo di fabbricarla, e di tingerla è co¬ 

me fiegue (12). Giunti che fan gli alberi ad una competente 

grandezza, li rtrappano da terra, li diramano, e ne troncano le 

radici e le cime. Ne levano quindi la fcorza per mezzo di un 

taglio longitudinale, e dopo d’averne raccolta una quantità fuffi- 

cientc, la portano a macerare in qualche rufcello, caricandola di 

pietre, perchè non fia ftrafcinata via dalla corrente. Quando poi 

credono che Ila giunta ad un giudo grado di macerazione , man¬ 

dano le loro ferve al rufcello; le quali affatto nude fi aflidono 

neir acqua, c fendendo la corteccia fu d’una tavola piana, la 

vanno diligentemente rafchiando con quella fpeeie di Corrchiglia , 

che i Naturalidi chiamano Tellina gargadh, e la immergono fo- 

vence nell’ acqua per nettarla dalla corteccia verde, e perchè al¬ 

tro non redi, che le più belle fibre della corteccia interiore. La 

fcorza così preparata dendefi verfo fera falle foglie di una fpezie 

di Platano; ma bifogna che vi fiano delle difficoltà in queda ope¬ 

razione, perchè la Padrona di cafa è fempre codretta d’invigilar¬ 

vi. Si collocano le fcorze l’una preffo all’altra fino alia lunghez¬ 

za 

(11) Li( feconda ftofifa, fatta còlla fcorza dell* Albero di pane, chiamata 

Orco e inferiore alla prima iti bianchezza , e in morbidezza ; c fono prin¬ 

cipalmente gli O-Thaitiani dell’ infima clafTe , che ne fanno ufo. La terZa 

forte fabbricata colla fcorza del Fico, e groffolana, ruvida, c del colore 

della carta fugante pib carico : benché qiiefta fia men bella alla vifta c al 

latto, 'é però più utile delle altre due, perchò refifle all’acqua, il qual pre¬ 

gio non hanno le due prime . La maggior parte di quella floffa, che è la più 

tara, vien profumata, e i primari Signori la portano per gli abiti da lutto. 

(12) Cook viaggio I, Tota, z, cap. i8. p. 475», e viag, IL Tom. t, |i. jé/ . 



OSSIA GELSO PAPIRIFERO. 105 

za di undici o dodici canne, ed alla larghezza di circa un piede, 

ponendone due o tre ftrati l’un fopra l’altro, groffi dappertutto 

egualmente. Rimane la fcorza in quello fliato per due giorni, ed 

effendo allora o imbevuta, o fvaporata la maggior parte dell’ ac¬ 

qua, che in quella contenevafi, reflano le fibre così ben attaccate 

infieme, che tutti quefli Arati fi alzano da terra in un fol pezzo. 

Levato cosi quefto pezzo, fi pone fu di un tavolone pulito, 

c preparato a tal effetto; indi fi batte dalle ferventi con certe 

piccole mazze della lunghezza di circa un piede, e della grofl’ez- 

za di tre pollici, fatte di un legno duro, che gli Ifolani chiama¬ 

no etoa. RalTomiglià molto un tale Aromento ad un cuojo qua¬ 

drato da affilare il rafo/o, fe non che il manico è un po’ più 

lungo, e ciafeuna delle quattro facce è folcata di linee longitudi¬ 

nali, e parallele più o meno groffe fecondo le differenti facciate. 

Le maggiori fono della groffezza d’uno fpago, quelle di mezzo 

vanno diminuendo gradatamente, e le ultime non oltrepaffiano un 

filo di feta.- Incominciano a battere dalla parte del maglio, ove 

le folcature fono più groffe, e le battute vanno a tempo, quali 

come quelle che danno fulle incudini i noAri ferra) , Sotto queAi 

colpi la fcorza fi dilata, e le folcature dello Aromento vi lafcia- 

no rirtipronta di un teffuto. Succeffivamente fi batte colle altre 

facciate del maglio, e fi finifee dalla parte che ha le folcature più 

fottili, e allora la Aoffa è compita. Fu oAcrvato, che durante 

queA’ operazione, per attaccare infieme i var; pezzi di fcorza, 

adoperavano cert’ acqua glutinofa, la quale per quanto fi potè 

comprendere, ottienfi dall’ Htbifeus efculentus. CodeAa colla è 

affolutamenie neceffaria nella fabbricazione di qiieAe immenfe pez¬ 

ze di Aoffa, che avendo alcune volte due o tre canne di larghez¬ 

za, e cinquanta di lunghezza, non fono compoAe, fe non che di 

piccioli pezzetti di fcorza molto fottili. Ufano anche di applicare 

sì fatte Aoffe l’urta fopra l’altra a var) dopp), e di batterle quin¬ 

di dalla parte più fattile del maglio; in queAo cafo la Aoffa pren¬ 

de la forma d’una fina e leggiere miiffolina, e la chiamano 

Tomo //, O 
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Per imbiancar le fioffe, non fi richiede che di efporle all’ 

aria; ma acquifiano maggior jcandidezza, e paftofìrà con lavarle 

e batterle di nuovo dopo averle porcate. Qiiando perciò gli O-Thai- 

tiani vogliono lavare il loro abito, lo immergono nell* acqua cor¬ 

rente, e ve lo lafciano per qualche tempo, fiflandolo fui fondo 

per mezzo d’un qualche falTo; indi lo torcono leggiermente , pep 

ifpremerne l’acqua imbevuta. Talora conviene fabbricarlo, per così 

dire, di nuovo, coll’ aggiunta di altri pezzi l’un fopra l’altro, 

quali fi battono dalla parte più grofia del maglio; e in tal guifa 

lo fan diventare d’tina grolfezza confimile a quella dei nofirl pan¬ 

ni d’Inghilterra. Qualora la ftoffa, come tal volta fuccede , fi 

Pracci nel batterla ; è ben prefio accomodata coll’ applicarvi ,mi 

altro pezzo, che s’unifce con certa colla fatta dalla radice di Pea^ 

e ciò fanno efli con tale defirezza, che appena potrebbe uno av- 

vederfene. Il maggior pregio di quefia fioffa confifie nella fua 

frefchezza e morbidezza; ma il fuo difetto maggiore è quello di 

elfere fpugnofa come la carta, e di flracciarfi quafi colla fie/Ta 

facilità y 

Il giallo, ed il roflb fono i principali colori, con cui fi tin¬ 

gono dagli Ifolani codefie loro fioffe. II primo Io cavano efli per 

10 più dalla fcorza gratuggiata della radice della Morinda citvìfo- 

ita. Il fecondo lo formano alcuni coi fughi uniti di due vegetabili, 

l’uno de’ quali è del frutto di un certo Fico, l’altro della foglia 

della <Cordta Sebeftena. E' Angolare il ragguaglio, che fopra queft’ 

ultimo colore ne dà il Sig. Forflev nel fecondo viaggio del cele¬ 

bre Capir. Cook (13). „ Io oflervai, dice egli, in una cafa un 

uomo, che preparava una tintura rofla per la fioffa di fcorza di 

Gelfo, da noi detto Albero dì ftoffa. Indagando le materie delle 

quali fi ferviva per quefto colore, trovai con mia forprefa che 

11 fugo giallo d’una piccola fpecie di Fico da efli chiamato Matte^ 

ed il fugo giallognolo d’una fpecie di Felce, di Convolvolo, e 

(13) Tom. I. pag. 447. 448. 
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di mole’ altre piante, femplicemente mefcolati infieme, formavano 

un belliffimo cremisi j che le donne fendevano colle mani, fc 

la pezza doveva efler tutta dello fteflb colore, e con una canna 

di Bamboli^ fe doveva effer folamente macchiata Quello co¬ 

lore per altro non è di lunga durata, fi cangia facilmente in roll* 

pallido, ma non per quello lafcia di piacere; e la llofFa così tin¬ 

ta è fingolarmente pregiata dai Principali dell’ Ifola, 

Hanno poi li Taitiani una gran cura di moltipllcare tutte e 

tre le qualità di alberi , che danno la materia prima delle loro 

llofFe; ma la maggior attenzione la riferbano per il Gslfo; giac¬ 

ché rAlbera di Pane, come diremo nel feguente articolo, e fors’ 

anco il loro Fico non richiede, fe non pochilfima coltura. II 

motivo di quella preferenza è anche in parte la necelTità di aver 

fempre pianticelle giovani; poiché elfi credono che la miglior 

qualità di Gelfo fia quella d’efler fottile, dritto, alto, e fenza 

rami, fuorché fulla cima. In tutte le loro piantagioni pertanto 

non fi trovano piante vecchie, venendo tagliate prima che oltre- 

paflino i due anni; e per buona forte non v^é albero che ripul¬ 

luli, e fi moltiplichi più facilmente di quello; coficché fe fi la- 

feiaflero crefeere fino al portar dei fiori, e dei frutti, la maggior 

parte dell* Ifola ne farebbe ricoperta * 

Trovafi la fìelTa pianta a Ulietea, Bolabola, e più o meno 

in tutte le Ifole dette della Società; così pure alla Domenica, che 

è una delle Ifole dette le Marchefi di Mendozza, all’Ifola di Paf- 

qua, a quelle di Amllerdam e di Middelbourg, dove fi fabbrica, 

dice il già lodato Capit. Cook, la llefla floffa, e nelle llefla ma¬ 

niera, che a Taitl, quantunque non ne abbiano di fante diverfe 

qualità, e non fia così fina: la maniera però di colorirla è più 

durevole, e refille per qualche tempo alla pioggia. La tingono 

in nero, in bruno, in giallo, in porporino, ed in roflb col fugo 

che fpremono da diverfi vegetabili . Il medefimo afllcura d’aver 

veduto il Gelfo papirifero anche fulla Cofla Settentrionale della 

Nuova Zelanda in poca diflanza del Capo Bret, ove gli abitan- 

O 2. 
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ti fi fervono della fcorza per fabbricar ftoffe come li Taitiani . 

Ma quefta pianta era ivi rara, .e i pezzetti di ftoffe che egli vir 

de, erano sì piccioli , che appena potevano fervire ad altro ufo, 

fuorché ad ornamento dejle orecchie (14). 

Spìegaxjone della Tavola Trentefma fettìma» 

a. V amento dei Fiori mafchi. 

b. Il frutto . 

c. Una foglia delle piante adulte • 

(14) Le perfonc d’ambi li feflfi forano le orecchie, e ne aggrandifcono 

il buco in maniera, che vi fi può far entrare almeno un dito . I loro pen¬ 

denti fono floffe, piume, offa d’ uccelli , ed alcune volte anche un pezzetto 

di legno. Ctok 1* Tom. 5. p. 275. Faremo anche oflervare, che i 

vantaggi di quefi’albero fi polTono con proporzione ottenere anche dagli altri 

Gelfi ; la carta p. e. fi fabbrica nella Byccaria dalla fcorza di diverfe altre 

fpecie dei medefimi. F^lk Beytr, Zt*r Kenntnifs des RuJJifche» Reicbs 3, 

p. 5op. 
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ALBERO DI PANE. OOltre alle diverfe denominazioni che ottiene queft’al¬ 

bero preflb gli Autori (r), gli vien dato con certa 

preferenza il volgar nome di Pane, per averne £ 

fuoi frutti tutte le proprietà, anche fenza fubir quelle 

prepaiazioni, che richiedono le altre foflanze -farinofe prima di 

giugner all’ effer dì pane . Elfo è proprio di moltiflìme Ifole del 

Mar pacifico; c ben fi merita per la fua utilità di venir propa¬ 

gato anche in altri climi di fimil tempra, offrendo all’uomo, 

come diremo più fotto, un cibo fano, foftanziofo, e al tempo 

fleffo nella maggiore abbondanza. 

Arriva queft’ albero intereffante in pochi anni all* altezza 

preffo a poco di una quercia mezzana. La corteccia del fuo tronco 

è alquanto bigia, fcrepolata, fparfa alt* intorno di alcuni piccioli 

tubercolettl, e copre un legno molle, leggiero, e di un colore 

che tira al giallo. Le fue foglie hanno una figura ovale, ed ar- 

ifivano fovente fino ad un piede e mezzo di lunghezza; il loro 

margine è divifo in fette a nove lobi lanciuolati, e profonda¬ 

mente finuofi come le foglie de! fico, alle quali fi raffomlgiiano 

nel colore, nella confiftenza , e nel fugo latticinofo e bianchiccio 

che effe tramandano. I fiori mafchi vengono fui ramlcelli mede- 

fimi che portano le femmine , e rapprefentano un fiocco, come 

(i) Artocarpus inci/us Lin. F. fuppl. 411, ed c lo flefTo che il Soccus lan<^ 

fus ^ ed il Soccus granofus di Rumfio ^ la Radamachia inci/a di Thunberg^ 

J’Iridaps rimma di Comyntrfoni», le Rìmts di Sonnerat, c le Jaiquier découpé 

di La M»rk* 



no DEL RIMA, 

que’ del Nocciuolo, o piuttofto della Typha (pianta delle paludi 

Europee), lungo per lo meno fei pollici, piegato verfo terra, il 

quale porta un numero infinito di fiami, attaccati ciafcheduno al 

loro calice proprio, confiftente-in due piccioliflìme fquame. Le 

femmine fono in fimil guifa difpofie in un fiocco ovale, tondeg¬ 

giante, quafi globofo, e lungo appena un pollice e mezzo effe 

non hanno che un plflillo affai picciolo, inferito in una foffetta 

fparfa di bianchi peli, dalla quale forte una punta molle, pari¬ 

mente pelofa, e che è forfè una produzione del loro calice pro¬ 

prio . A quelle fuccede un frutto che è della grandezza in circa, 

c della figura della tefla d’un fanciullo, ed ha una pelle afpra c 

verdognola con certe maglie a cinque o fei angoli, formanti una 

reticella confimile a quella del Tartufo. La fua polpa da princi¬ 

pio è bianchiffima, e come farinofa ; ma in feguito col maturare 

s’accoda al giallo, e diventa fuccofa, e confidente a maniera d’una 

gclatina.il torfo che rimane, cavatane attorno attorno la polpa, è 

una materia fibrofa e fpugnofa, groffa come il manico d’un coltello, 

e non è che l’allungamento del gambo, a cui è appefo il frutto. 

Nelle piante fertili, e che altronde non vengono alterare dalla 

coltura, rinchiude quedo frutto una quantità di mandorle coperte 

di molte pelli, ed un po’ bislunghe, leggermente angolofe groffe 

come le nodre Cadagne, e quali del medefimo gudo, ma più te¬ 

nere. Non folamente poi dalle foglie, come dicemmo, ma da 

tutte le parti di queda pianta, e principalmente dal fuo frutto , 

quand’ è immaturo, fe ne ottiene coll’ incifione una fpecie di lat¬ 

te, il quale bollito poi unitamente al latte di Cocco, e ridotto 

a confidenza, fornifce un vifchio eccellente per caccia d’uccelli. 

Tra le Ifole principali che poffeggono queda pianta fingola- 

re, fono dalla parte d’Afia le Mariane, le Filippine, le Moluc- 

che, Sumatra, e Java; e dalla parte d’America fono le nuove 

Ebridi, la nuova Caledonia, O-Thaltl, e molt’altre. Ella è col¬ 

tivata prefentemente anche all’ Ifola di Francia infieme con altre 

fpecie di quedo genere non ancora ben conofclute; ma li più grofli 
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e lì più deliziofi frutti di pane veduti ,da Cook in tutto il cnrfo 

de’ fuoi viaggi, fono quelli delle Ifole Marchefi. L’albero che 

porta i frutti di pura polpa, vai a dire fenza alcun leme , è or¬ 

dinariamente il più {limato, a fegno ,cbe in certi paefi non fi fa 

cafo che di quello folo, il quale fi moltiplica con tutta facilità, 

fiaccando uno de’ fuoi rami e ficcandolo in terra. 

In alcuni luoghi perb, e maffi ne all’lfola Celebes fanno mag¬ 

gior ufo dell’ altra qualità che contiene i femi, e li 'mangiano o 

bolliti neU’^acqua, o arrofio; elfendo quefli riconofciuti più con¬ 

facenti ad una complefìTione robufla, ed alle perfone laboiiofe . Gli 

fleflì Olandefi nelle Ifole di Banda e d’Amboina alla confueta 

loro bevanda di Te fanno affai volte fticcedere buona porzione di 

tali mandorle ben condizionate, come s’unifcono tra noi le Ca- 

llagne ad una o più tazze di buon vino. La polpa che circonda 

il nocciolo è di poco valore; ma quando è ancor acerba fi fa 

cuocer dalla gente ordinaria alla maniera degli erbaggi. 

Allorché il frutto di pane fenza noccioli fia perfettamente 

maturo, la fua polpa è tenera, fuccofa, e dolcigna; in quello 

cafo il frutto è affai lubricativo, e fi corrompe facilmente; ma 

avanti la fua maturità contiene una carne foda, bianca, e come 

farinofa; ed è appunto quella, che fi fceglie per l’ufo ordinario. 

Tutta la preparazione, che fe le dà, ,confifie in tagliarla in tre 

o quattro pezzi, facendola arroflire fu la gratella, o frigendola 

Meli’ olio, o anche mettendola intiera a cuocere nel forno, finché 

la fcorza fia nera. Allora prende un gullo che s’avvicina molto 

a quello della midolla del pan di formento , con un certo fapc- 

retto di Carciofo, o di Girafole tuberofo. Gli Abitanti polfeggon 

quello frutto per otto mefi di feguito; ma ficccme ne vengono 

privati dal principio di Settembre fino alla fine di Dicembre , 

che é il tempo in cui fi difpone la pianta ad una nuova fruttifi¬ 

cazione, vi fupplifcono effi, preparandone colla fua polpa una 

palla fermentata, ed acida, ovvero facendola feccare, e confer- 

vandola, per quindi tifarla in luogo di pane unitamente agli al- 

^i cibi. 
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In tutti que* paefi , dove fi trova tanto l’una che l’altra 

qualità di- quell’ albero di pane , gli abitanti ne fanno cavare di- 

verfi altri vantaggi pel loro ufo economico. Per efempio, il fioc¬ 

co de* fiori mafchi fornifce loro buon’efca da fuoco; colla fecon¬ 

da corteccia o fia libro ne fanno vefiimenta ; col legno ne fabbri¬ 

cano le loro cafe e le loro piroghe ; le foglie fervono di tova¬ 

glia, di màntile, di ripoftiglio ai loro cibi. Iti una paróla, è 

creduta quella pianta sì amica del uomo, che e fotto di ella, e' 

intorno ad cfla vi piantano le loro abitazioni medefime (2) , non 

folo per aver più comoda la provvifione del loro pane, ma an¬ 

cora per viemeglio difenderli con elfa da’ raggi del fole; poiché 

oltre all^ampia cima di cui è fornita, i fuoi rami inferiori'più 

lunghi degli altri fi llendono quafi orizzontalmente da tutte Ife 

parti alla dillanza di dieci o dodici piedi dal fuolo che elfi om¬ 

breggiano. Air Ifola O-Thaiti, il celebre Capit. Cook dice aver 

girato per quattro o cinque miglia fempre tra bofchi carichi di 

noci di Cocco, c di frutti di pane e che davano l’ombra più de» 

liziofa del mondò . Le abitazioni di quello Popolo, foggiunge eglf, 

fituate fotto quelli alberi, non hanno per la maggior parte che 

un tetto fenza recinto, nè mura, e la fcena offre realmente ci5’ 

che le favole dei Poeti ci raccontano intorno all’ Arcadia (3), 

Spiega’zjone dèlia Tavola Tventeftma affava, 

a. V amenfo de fiovt mafchi, 

b. Un fiore mafcbio ingrandito^ 

c. V ijìejfo fiore aperto, 

d. Il frutto, 

e. Il frutto tagliato per mei;^ 

f. Il Jeme con un pelo lungo nella cima ; 

(i) Rurrtph. Ambain. tom. I. è. ij, 

(j) 1. yo/a^e tom. 2- p. 518. 
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DEL PALMAGIUNCO 
OSSIA 

ALBERO DEL SANGUE DI DRAGO. MAlgrado gli sforzi continui dell’ animo noHro per 

render chiare le fue idee, e imprimer loro de’ 

fegni, che fiano atti a chiamarle alla memoria, 

gli uomini ben fovente hanno tenuto una flrada 

intieramente oppofta a quella naturale tendenza ; coficchè fembre- 

rebbe che il loro ftudio principale fofle quello di ofeurar le idee 

medefime, e di renderle ognor più confufe. La Botanica fepra 

tutto ce ne fornifee degli efempj, occorrendoci ad ogni paflb certi 

termini, che rifvegliano tutt’altro appunto da quel che dovreb- 

bono fignificare; onde vedonfi non poche produzioni palTare nella 

opinion degli uomini dal regno dei vegetabili, a cui apparten¬ 

gono, al regno degli animali, o dei minerali; il che vediamo an¬ 

cor più precifamente nella foftanza di cui fiam per trattare. Nella 

neceffità di chiamarla col fuo proprio nome, fi fidarono, anche i 

più celebri Naturalifii, di perfone che non avevano altra idea, 

fe non da ciò che prefentava loro una ingannevole apparenza, per 

cui fi fecero a chiamarla Sangue di drago: la quale denomina¬ 

zione pafsò quindi dalla più rimota antichità fino a noi, unita¬ 

mente all’erronea impreflione che doveva naturalmente produrre. 

Dìofcortde in fatti ci afiicura che quello fugo era a* fuoi tempi 

creduto da molti un vero fangue di drago (r); e quantunque egli 

(i) I Greci lo conofeevano ancora fotto il nome di cinabro} ma quello 

vocabolo per un confimile abufo venne poi trasferito al nollro cinabro mi¬ 

serale, che era detto dai Greci minio, ficcome per abufo fi b dato poco a 

Tomo II, P 
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rigetti una fiffatta illufione, non laida pcr5 di tenerci al bujo in¬ 

torno alla iua vera natura, Plirtio s’innoltra ancor più nella fin¬ 

zione, affermando effcre il cinabro delle Indie non altro che San¬ 

gue di drago ammazzato dal gran pefo dell’ elefante nel cafcargli 

addoffo, mcfcolandofi infieme il fangue dell’uno, e dell’altro a- 

nimale (i). Altri finalmente s’accodano un po’ più al vero, di¬ 

cendo cffcr quefio la lagrima di un albero; ma che derivi tal 

nome da’ frutti di effo, i quali venendo fpogliati della loro pelle, 

rapprefentano la figura di un drago, lavorata dalla natura con 

tant’artificio, che fembra fcolpita in marmo dal più efperto ar¬ 

tefice: ed ecco quant’influenza può avere fulle opinioni anche un 

fol vocabolo, bene o mal appropriato, 

Diveife piante fi conofcpno prefentemente dai Botanici, le 

quali producono egualmente la foflanza di cui parliamo, vai a 

dire una materia refinofa, fecca, e frangibile, che s’illiquidifce al 

fuoco, e s’infiamma; trafparente quando è in lamette fottili, e 

di un bel roflb accefo, quando fia triturata minutamente, fenza 

fapore, fenza odore, eccetto che quando fi abbrucia; mentre al¬ 

lora dà un certo odore, che fi accofla molto a quello della flo- 

race. La principale però di quefte piante, e quella da cui fi ot¬ 

tiene il miglior Sangue di drago, crediamo eflere il Palmagiunco, 

detto altresì canna d’ India (3), canna di Bengala, o di Cejlan, e 

canna piena, effendo quello in fatti, che fornifce le canne forti 

c leggieri che ci vengono dalle Indie (4), Il Cav. Linneo ne ac» 

poco il nome di minio, alla calce roda del piombo. Da ciò fi può rac¬ 

cogliere quanto importi la fcelta dei termini in ogni fcienza, c lo sban¬ 

dirne quelli che a tutt’ altra materia appartengono. 

(2) PUn. HiJÌ. Nat. Lib. XXXIII. Gap. VII. 

(j) Non bifogna confonderla con la Canna indica dì Linneo, i di cui femi 

rotondi e neri fervono per far corone , dette dagli Spagnuoli cuentas , e che 

noi chiamiamo volgarmente di fruttiglia , 

(4) Tai nomi dice Rumfio, fono impropriamente applicati, non avendo 

quella pianta alcuna affinità colla vera cannai ma ella fi avvicina piuttofio 
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cenna una fpecie fola, comprendendone folto T iftelfo nome di 

Calamus Rotang molte varietà, delle quali però egli fteflb è di 

parere che alcune formino fpecie diverfa, elTendo come tali de- 

fcritte dall’ efattiflfimo Rumfio fotto il comun nome di Palmjun- 

cus (5). Comunque ciò fia, egli è quello un vegetabile delle Indie 

Orientali, il quale trovali e nelle felve, e lungo ai fiumi tanto dei 

continente, come delle ifole, ed è volgarmente detto Rotang^ 

o Palmagfunco . 

Immediatamente dalla radice , ovvero , come fuccede più 

comunemente per mezzo di un tronco dritto, groflb come il brac¬ 

cio, e lungo circa dodici piedi, forte uno o più tralci a forma 

di canna, groffi circa un pollice o due, molli, pieghevoli, e co¬ 

perti d* una grolfa corteccia, bruna, e pelofa. QLiefti fi avvoltic¬ 

chiano come tante corde intorno alle piante vicine, e vanno fo- 

vente ad un’incredibile dilìanza, cioè di felTanta, di cento, anzi 

in alcuni paefi di ducento fino a trecento orgie {6). Ciafcuno è 

diftinto in tanti articoli , lontani 1’ uno dall* altro un piede e 

mezzo, o due fino a tre, conforme alla qualità della pianta; e ad 

ogni articolo trovali un ramo fpinofo diftribuito alternamente, e 

fornito di foglie pennate^ lunghe talvolta fino a fei piedi, le quali 

fi ralTomigliano in certo modo alle frondi di palma, e fono di- 

vife In molti lobi o fogliette fimlll alle foglie della canna co¬ 

mune, o del giunco. Gli alberi poi avviluppati da filfatti gambi 

tlla famiglia delle palme : al cocco p. e. raflTomiglia la lentezza del fuo 

legno, al fagou ed all’areca le foglie, i frutti, c le fpina , ed al faguero 

la linfa che flilla dalli fuoi tralci . QueQ’ errore i derivato dal chiamarli 

canna quei bafioni che teiiiam per le mani , e che di fatti anticamente for- 

mavanfi da una fpezie di canna, procedente dalle Canarie ed altre ifol* 

de’ Spagnuoli. 

^5) Heib. Ambotn. Tom. V. 

(6) Un orgia contiene lo fpazio, che può uno mifurare eoa ambedue le 

braccia difiefe. 

P 2 
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del Palmagiunco, rcftano come da tante corde legati Infieme , c 

fovente intrecciati per tal modo, che non è poffibile di abbatter 

una pianta fenza l’altra, p fenza prima reciderne i gambi mede- 

fimi. Nelle felve popolate da quefto vegetabile è altresì molto dif¬ 

ficile il potervi paflfare, e ciò non tanto per la fua prodigiofa eften- 

fione, quanto ancora per eflere li fuoi rami muniti di fpine, ed unci¬ 

ni che con ogni facilità fi attaccano alle vefli e le fquarciano, onde 

non poche volte fe ne riportano gravi ferite anche alla pelle.Per l’i- 

ftefìTa ragione appena riefce di avere uno di quelli tralci tutto in¬ 

tiero, dovendoli per Io più tagliare in pezzi di due o tre brac¬ 

cia; quantunque le fpina che occupano lo fpazio, che è tra nodo 

e nodo, non fiano nè adunche, nè così dure come quelle dei ra¬ 

mi. Il legno che rella, detrattane la corteccia, è queMo propria¬ 

mente che fi chiama Rofang, cioè ballone, o canna d’appoggio, 

e che è fiato ora più ora meno di moda, .fecondo il variare dei 

tempi, e del capriccio. Elfo è d’una materia molle, e pieghevo- 

lilTima, ma infieme denfa, e ripiena di'fottiliffìmi canaletti, i 

quali fi manifefiano dalle bollicole che fuccedono applicando da 

una parte un po’di faliva, c dall’altra foffiando. L’ellrema fua 

fielfibilità, e fortezza lo rende perciò utiliflimo nelle Indie per 

qualunque forta di legami, e d’ intrecci ; al qual fine lo fendono 

in quattro parti, quantunque non ecceda d’ ordinario la grolTezza 

di un dito, per tefierne quindi con ingegnofo lavoro graticci alle 

finellre, cune, fiuoje, canefiri, funi, gomone, ed altre opere con- 

fimili. Pijone foggiunge (7), che le corde di tal materia fabbri¬ 

cate riefeono nell’ acqua di mare affai più durevoli, che quelle di 

canapa, e che i nativi le tifano in luogo di chiodi per legare, e 

connettere infieme le loro cafe, fatte in gran parte di quelle groffif- 

fime canne, da eflì chiamate mambu, o bambou (8). Contengono 

inoltre quelli tralci del Palmagiungo un grato liquore e potabile, 

(7) P'/* Mantìffa aromat. Gap. XI. pag. t88. 

(8) Arando Bambos Lino 
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clic nel tagliarli tramandano ora più ora meno copiofo; e mentre 

fono ancor teneri, fornifeono un cibo deliziofo confimile al cer¬ 

vello della palma: onde foglion mangiarfi o così crudi, o torti 

folle brage colla lor corteccia, o anche bolliti prima nell’ acqua, 

cd indi perti minutamente con brodo di carne, e pepe, unendovi 

per maggior condimento una porzione di atchìaar ( celebre con¬ 

fettura delle Indie, che per la fua delicatezza vico mandata anche 

in Europa: il fuo principale ingrediente è il fugo del mambu fud- 

detto ). Goderti bartoni poi, quando Ciano fecchi, firofinandoli 

fortemente colla mano, tramandano copiofe fcintille, come al bat¬ 

terli d’ una pietra focaja; ,e fe ne fervono in fatti in alcuni paeli 

per accender fuoco. 

Vi fono però alcune qualità di Palmagiunco i cui tralci o 

non fono tanto fieflìbili, o fono men buoni a mangiarfi; ed anche 

ve n’ ha di quelle che non mandano tralcio alcuno. Noi ne ac¬ 

cenneremo le principali colla fcoria del fullodato Rumfio : ma pri¬ 

ma efpoaiamone i caratteri diftintivi di tutto il genere. Il Palma- 

giunco ha un fiore fenza corolla, con un calice psrfirtente, com¬ 

porto di fei fogliette, che circondano il germe , tre efterio- 

ri più corte, e più larghe, e tre altre collocate più dentro, 

più lunghe , più Uretre , e più aguzze . Gli fìamì fuperano 

in lunghezza 1’irtefib calice, e le antere loro fono rotonde: il 

germe ha uro JìHo divifo in tre fili attortigliati a modo di fpira, 

e terminati in uno Jììgma femplice : al germe fuccede un frutto 

rotondo, coperto d’ una pelle di color bajo, piena di canaletti por¬ 

porini, che fi crofeggiano fra loro, o a dir meglio di tante fqua- 

me collocate a ritrofo 1’una fopra 1’ altra, che lo fan raflbmigliare 

ad un pinocchio rivoltato. Querto frutto da principio è fuccofo; 

in fine diventa fecco, e contiene un nocciolo rotondo, buono da 

mangiare. Le moire fpezie poi, o varietà di querto vegetabile fi 

riducono a fette, e fono le feguenti: 

I. II Palmagiunco Calappario così chiamato , perchè le cime 

delle foe corde cootengono una folida e bianca fortanza dctia pai- 
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myt y fimile appunto al cavolo o palmite di cocco e mangiafi, 

come queft’ ultimo, condito nell’ ifteflfa maniera r ama i monti e 

le felve più alte , onde potervi diftendere le fue funi ; le quali 

quando fono verdi,fi lafciano piegare in ogni verfo; ma fcccate che 

frano,ritengono la forma che loro fi è data. Onde per averle dritte 

ad ufo di baftone, bifogna attaccarvi un pefo, e lafciarvelo per un 

mefe intiero, o pure legarle ad una tavola, ed efporle al fumo, 

li. Il Palmagiunco nero, o Rotang Itam : quello non è troppo 

buono per legare , cffendo fragile e di felTure irregolari . I pezzi 

intieri fervono di bafioni , e i feffi gli adoprano pei fedili e per 

le finefire più ordinarie. AH’oppollo quel liquor dolce che efce 

dalle funi troncate, è più abbondante in quella fpecie, che nelle 

altre; e tagliandone la cima, ne (lilla altresì una gomma vifchiofa, 

la quale però non s’ indurifce. Il fuo palmite fi prepara e fi man¬ 

gia, come il precedente, ma riefce un po’amaretto. 

III. II Palmagiunco bianco , o Rotang Futila fua fune ere- 

fee a guifa di corno fino all’altezza di dodici a quindici piedi, 

prima di fpiegare lateralmente i fuoi rami. Ha la corteccia per 

lo più fpinofa, la quale fi (lacca col tempo, e lafcia il legno 

fpogliato, e lifeio, eccetto verfo 1’efiremità , dove rella fempre 

attaccata. Il legno è tondeggiante, e fegnato da due dorfi ofeuri ; 

fui principio tira al bianco, poi fi fa d’ un color cinericcio o di 

milza; è più pieghevole del precedente, e perciò di grandilTimo 

vantaggio, fervendo non folo per bafioni, per corde ed intrecci di 

qualunque forra, ma ancora per manici di arme e di certi (Iro- 

menti dipinti e verniciati, che a Cejlan ed altrove fono in ufo, e 

chiamanll toranen. L’ efiremità de’fuoi rami fi allunga in una 

cima di cinque o fei piedi , fegnata di firifee, e priva di foglie, 

cd è armata di fpine e di uncini alfal pericolofi, i quali fi eden- 

dono fino verfo la metà delle foglie, lafciando l’altra metà infe¬ 

riore lifeia e nuda. Quella fpecie manda fpelTe volte, e fuccelTiva- 

mente fino a dieci fermenti o corde, dove che le precedenti no» 

ne danno che tre o al più quattro: i baftoni verdi refiano per 



OSSIA ALBERO DEL SANGUE Di DRAGO. ii^ 

lu'ngo tempo vlfchioG, e fpirano grato odore, come fé foITero in¬ 

verniciati; onde è neceffario di pulirli coll’acqua e coll’arena. Il 

fuo palmite non fi mangia, perchè troppo amaro . Due pezzi di 

quella canna fregati fortemente l’uno contro l’altra mandano tanta 

copia di fcintillé, che arrivano ad accendere fenz’altra efea i fili 

piu fottili della canapa :il che riefee ne’bofchi di un grande comodo. 

IV, Il Palmagiunco vero, o Rotang Tutti: così detto'per 

effere d’ una materia più che tutti gli altri pieghevole ; ve n’ ha 

di due qualità; 1’ una a foglie ftrette manda un fol tralcio, il 

quale s’ allunga fino a felTanta orgie, grolTo circa un dito, fenza 

fpini e fenza rami laterali: i pezzi recenti fono anch’elìì vifchiofi 

ed odoriferi; feccando poi acquifiano colla politura un color fofiro 

pallido. L’ altra a foglie larghe ha fimilmente una fune oflia tralcio 

unico, e queflo afeende così nudo fulle piante più alte, ed allora 

fokmente fi diftende in rami : ha i bafioni della groflezza di circa 

un pollice , per lo più rotondi , ma in alcuni luoghi alquanto 

gobbi, e talvolta anche triangolari. La prima qualità è molto 

ricercata."' s’ adopera nelle armi e ne’feudi per meglio confervarli, 

fe ne fanno corde per le navi, per le reti da pefeare , e per le 

ancore de’ vafceili indiani più grofii; è attiffima ancora a far ba- 

fìoni , quantunque vi fi richiedano per ogni pezzo almeno tre 

nodi, per effer un nodo difiante dall’ altro non più d’ un piede. 

Quelli inoltre fono di una foflanza più compatta, e più pefante che 

i precedenti, hanno un colore dappertutto egualmente fofeo o rof- 

figno, e fenza macchia alcuna; ricevono altresì un bel colore va¬ 

riato, qualor fi efpongano al fuoco impiaftrati coli.! calce. Per 

confervarli poi lungamente è d’ uopo di fcaldargli pure al fuoco 

di quando in quando, nè devonfi mai riporre nelle armerìe, per¬ 

chè quella polvere , e quella ruggine ballerebbe a guafiarli , e a 

farli divenir fragili. Anche la feconda qualità fuddetta è del tutto 

propria a fimili ufi , malfime che li fuoi nodi non fono molto 

enfiati, c con ogni facilità fi può fendere pel lungo. Al Palma- 

giunco vero fembra doverfi riferire un’ altra qualità, che è 
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foicftiere nell’Amboina, ma di un pregio affai maggiore. Effa 

viene dall’ Aracan, regno fltuato al mezzodì di Evengala, e fornifce 

i più eleganti baioni che abbia veduto Ramfio fteffo , ( efclufì 

quelli del Giappone , che non appartengono a queflo genere di 

piante, ma alla canna bambou (9)). Sono quelli più grofli d’ un 

dito, fortiffimi, rotondi, talora un po’ rigati, c guerniti natural¬ 

mente di certe macchie o laminette , che fembrano efpreffamente 

fatte, e aggiunte dall’ arte . Lo fpazio tra un nodo e 1’ altro è 

più lungo, nè vi fi vedono quelle enfiagioni irregolari che hanno 

li baftoni d’ Amboina: fono di color fofco pallido, e lifci, ma in 

modo che la feparazione dei nodi fi può facilmente diftinguere. 

Prima del \6j6 avevano gran voga, e per tutta l’India, ed an¬ 

che in Europa; ma dopo quel tempo caddero di pregio coir ap¬ 

parire d’ una nuova fpecie di bacchette volgarmente chiamate 

di Falimbang, le quali appartengono, come diremo, al Palma- 

giunco drago. 

V. Il Palmagiunco Viminale, o Rofang fava: ha una fune 

niente più groffa d’ una penna d’ oca , dlftinta in brevi articoli , 

ma non enfiati; ed è coperta come di ptcciole laminette, traile 

quali fi vedono delle righe o annelli , che la circondano, fimili 

a quelli d’una bifcia. I nodi fuperiori fono fovente piò grofTì 

che gli inferiori ; il che fi offerva per lo più anche nelle altre 

qualità di Palmagiunco . Quefio frutice ha moltiflìma affinità col 

precedente, o coll’eque (Ire, di cui parleremo in appreffo : porta 

le foglie larghe, e i rami nella parte fuperiore armati d’ uncini, 

c più baffo lifci. Tagliati quelli alla lunghezza di dodici a quat¬ 

tordici piedi , fi piegano e fi legano in fafci al numero di cin¬ 

quanta, per portarli a Java, dove fe ne fa maggior traffico, e di 

li poi fi mandano anche in Europa . E poiché fi lafcia fendere 

quella fune in lunghe e fottililfime flrifce, fe ne può fare qualun- 

(9) Thunber^ Flirt Japon. Prarfi pag. XXXVI^ 

que 
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quc intreccio anche dei più fini: onde gli abitanti di Java fogliono 

con sì fatti vimini abbellire le fineftre a varj fcherzi di rofe , di 

(ielle ec. , e i lóro fcrigni veggonfi colle minute fchegge della me- 

delima corteccia vagamente intarfiati, rapprefentando figure di da¬ 

di, di fiori, di armi, ed altri emblemi confiraili. Le ftuoje poi, 

ed i letti tefluti di tale materia danno per la lor frefehezza un 

grato ripofo nei tempi efiivi; e le intiere funi connelfe infie- 

me fervono per le ancore, ed altre opere, le quali riefeono 

più polite , e più durevoli che con qualunque altra forta di 

PalmagiuneOi 

VI. Il Faìmagtunco equejlve ^ o Rotang Tsjavont*. picclolif- 

fimo arbofcello differente dagli altri nella ftruttura della foglie, 

ma non già nella foflanza del fuo legno. Quello è più forte, 

comporto di più lunghe fibre, e più facile a fenderli che gli al¬ 

tri , quantunque fia di erti meno pieghevole. Ha una fune fotti- 

liffima a guifa di cordella, di grato odore, e di color gialla 

fmorto, il quale verfo i nodi inferiori tira un po’ al verde : lo 

fpazio tra nodo e nodo è di fei a fette pollici. Ve n’ è però an¬ 

cora di affai groffo nell’ Ifola nomata Circkzee, ed altre che fono 

dirimpetto a Batavia, ed a Java; e quello vien dritto fino all’al¬ 

tezza di tre e più orgie\ la fua groffezza inferiore è di duce più 

dita, dirtinta in brevi articoli, e fi va infenfibilmente affotti- 

gliando fino alla groffezza di una penna. Di tal fpecie fe ne fanno 

bartoni fortiflìmi di otto o nove piedi; ma principalmente fi fee- 

glie quella fralle altre per tenerfi in mano cavalcando; al qual 

fine tagliano la parte inferiore lunga quattro piedi con una por¬ 

zione della fua nodofa radice, da cui ne levano il fuperfluo, onde 

polla maneggiarli comodamente . Le funi fuddette fono altresì in 

ufo per battere i fchiavi, ed i ragazzi. Quelle non perdono mai 

perfettamente quel loro umore vifehiofo, ficchè non venga a tra¬ 

pelare di tempo in tempo, maflìme nelle notti fredde; ed è ne- 

ceffario di metterle nell’ acqua, o di ungerle con olio, per ren¬ 

derle pieghevoli, e perchè non vengano a crepare. 

Tomo IL Q. 
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VII. Il Palma^ìunco Zalacca^ o Rotang Zalack: quello ar- 

bofcelìo fpinoliflimo, la cui veia parria è l’Ifola Bali fituata alle¬ 

vante di quella di Java, non produce fune d’ alcuna forte, ma è 

un femplice ammaflb di rami non più alti di due, o tre piedi 

colle radici ferpeggianti fono terra, dalle quali fpuntano quà e là 

dei nuovi rampolli. Tramezzo a quelli efeono immediatamente 

dalla radice diverfi gambi lunghi una fpanna, fulla di cui cima 

crefeono cinque, fette, dieci, undici grollì frutti tutt’ infieme, 

fimili nella figura ai peri, o ai fichi, attaccati ciafeuno ad utt 

breve picciuolo, e a forza di comprimerli 1’ un contra T altro 

vanno quindi perdendo la prima loro forma : fono ad effi Hanno 

alcune fogliette, che li circondano a guifa di fodero. Quei frutti 

che fporgono in fuori, fi raccolgono dagli uomini, ma quelli che 

fono nell’interno dei rami, diventano preda dei topi, e dei ghiri; 

i quali aftuti animaletti vanno appunto feorrendo 1’ interior parte 

che è lifeia ; ed è mirabile come potfano penetrare fin colà den¬ 

tro, eflendo quell’ irregolare, e intrattabile pianta fornita d’ogni 

intorno di fpinole sì acute, che appena fembra polfibile di fola- 

mente toccarla. Al prefente è molto coltivata anche nell’Ifole di 

Banda per motivo di tal frutti che fono delicatiflimi ,< e falutari 

maflìme a chi viaggia per mare, o a chi prende terra dopo 

tale viaggio . La loro polpa che è fimile a quella del portogallo 

dolce, ha un addetto graziofo fulf gullo dell’uva mofcatella, o 

dell* ananas, ma più aflringente ; elfa contiene uno, due, rare volte 

fino a tre noccioli duri, rotondi, di color nericcio, con un cer¬ 

chietto o cicatrice da una parte, e con una breve punta dall’al¬ 

tra. La pelle dei frutti fimile nel colore a quella delle caftagne 

è comporta di laminette che prefentano come tante linee, 1’ una 

attraverfo dell’altra, ma non con quella regolarità come negli 

altri Palmagiunchi; tali laminette non formano che una fola cor¬ 

teccia afpra, fpinofetta, frangibile; quefia fi leva per mangiarne 

la polpa. Sogliono ancora mettere tai frutti nella falamojj per 

confervarli, della quale però, fe vi rertano troppo a lungo, nc 

attraggono una foverchia quantità, e diventano insipidi. 
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Vili. Il Palmagiunco drago, o Rotang djernang: quella fi¬ 

nalmente è la pianta che fornifce il Sangue di drago, di cui ab- 

biam prefo fpecialmente a trattare nel prcfente articolo. Efla non 

porta che una fune fola, come il Palmagiunco vero, molto più 

grofia in alto, che vicino a terra, per effer ivi coperta d’una 

denfa corteccia armata di lunghe fpinc orizzontali ; d’onde poi 

fortono i fuoi rami laterali, o a dir meglio le fue frondi, con 

la loro colla armata anch’ elTa di fplne, ma corte, e di forti un¬ 

cini dirpolli a due a due a guifa di corna. Dette frondi fono 

alfa bafe fcavate a foggia di canale, coficchè l’inferiore abbraccia 

Tempre quella che le Ha di fopra; e perciò i nodi del tronco non 

appaiono, fe non quando fiano intieramente dibucciati . Le loro 

fogliette, oflia penne fono lunghe circa un piede, larghe un dito, 

poco o niente fpinofe, fornite di tre nervi longitudinali, e ter¬ 

minate da una cima aguzza. I frutti fortono in grappoli fui rami 

dall’afcella delle frondi, e fui tronco principale feparati dalle frondi 

alla diftanza di circa una fpanna. Tai grappoli refiano da prima 

rinchiufi in un invoglio comporto di due /paté fortili, lanciuo* 

late, rigate, e di color bruno, 1* una erteriore più lunga e fpi- 

nofa, r altra interiore più breve e fenza fpine. Quindi fchiuden- 

dofi, arrivano alla lunghezza di nove once, e ciafcuno fi fuddi- 

vidc in quattro, cinque, o fei altri grappoli minori colle loro 

rifpettive fpate fimili alle già dette (io). Il frutto è ritondetto, 

ovato, più groflb d’ un* avellana, e differifce fopra tutto da quello 

degli altri Palmagiunchi nella erteriore fuperficie , per lo più co¬ 

perta di una gomma dura, e fecca, di color rortÒ carico. Entro 

al frutto fi racchiude un nocciolo duro, groflb come un pifcllo , 

privo di quel cerchietto che fi oflerva negli altri , internamen¬ 

te porofo , e ripieno di quel fugo roflb che trafuda dai pori 

della fuperficie erteriore fuddetta; egli ha un fapor di legume. 

(io) Ceoffrojf Mal. Mtd, Part. II. art. XI. 

Q.Z 
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molto afliingerne, che fi fparge con fomraa prontezza dalla lìn¬ 

gua alle gengive e a rutta la bocca, indi ben torto fparifce. 

Il vero Sangue di drago fi prepara nell’Ifola di Sumatra come 

fiegue. Ertendo quefta pianta d’un’incredibile fertilità, i felvaggt 

che abitano T interno deir Ifola, ne poffbno fare una copiofiflima 

raccolta de’fuoi frutti, i quali cafcano da fe torto, che fian ma¬ 

turi. Quelli dunque li ripongono nelle corbe, c portatili alle loro 

cafe, fi fanno a peftarli minutamente entro alle pile da rifo, o 

altre macchine ; dopo di che ne feparano in ogni maniera poffibile 

la fcorza, e le altre mondiglie per mezzo d’ un crivello. Quello 

che rerta, è puro Sangue di drago, il quale fi efpone al fole, ed 

ivi fi fonde, e fi converte in una fortanza molle, che da que* 

montanari fi riduce in palle rotonde, ovvero in ifchiacciate, che 

portano a vendere, cambiandole con afte, fmri, coltelli, vefti- 

menta, e fimili. Ertendofi poi in fcguito fcoperto, che tanto co- 

rtoro, come anche i Cinefi falfificavan fovente quefta droga cosi 

preparata, unendovi cera, crufea e pagliuzze di rifo, ed altre 

polveri, non fi volle più riceverla fe non in piccioli pezzetti, per 

la cui preparazione fi offerva il feguente metodo. Mettefi a fuoco 

una grande caldaja per un terzo ripiena d’acqua; indi vi fi adatta 

una ftoja in modo che la caldaja refti affatto coperta, ma per?» 

alla diftanza di tre, o quattro dita dall’ acqua. Sopra la ftoja ri¬ 

pongono il Sangue di drago, e lo coprono anch’ erto in maniera 

da non lafciarlo fvaporare: col bollire dell’ acqua le fchiacciate, 

o palle fuddette diventan molli, quanto bafti per romperle, e ri¬ 

durle nei pezzetti che fi defiderano; i quali poi, perchè ritornino 

alla durezza primiera, fi mettono nell’acqua involti nelle foglie 

di licuala, o altre fimili; indi legate quefte con un filo, s’ ag- 

giuftano nelle certe, e fi mandano al loro deftino. Poco differente 

fi è il metodo deferitto da Kempfev (ii), con cui i Malajefi, gli 

(li) Am<tn. ex9t. p. 552. 
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abitanti di Java, ed altri Orientali fpglioii cavare il Sangue di 

drago da’ frutti fteflì ancora intieri, 

Rumfìo inoltre ci fa diftinguere le tre differenti qualità di 

quella droga in tre diverfe operazioni, che fogliono praticarfi in¬ 

torno ad uno (Icffo frutto. La prima fi fa dimenando i frutti, e 

fregandoli entro di un facco, finché fe ne fiacchi quella fofianza 

gommofa, di cui fono coperti ; e qucfia poi rifcaldata al fole, o 

al fuoco , s’ aggiufia fralle mani in picciole pallette della grolTezza 

d’ una fava , quindi fi lega nelle foglie di licuala o altre , ed è 

Sangue di drago in lagrime o in gocce , vai a dire , il più per¬ 

fetto. La feconda confifie a pefiare i frutti già privi della prima 

intonacatura, e a farli cuocere dolcemente o a! fuoco, o al fole; 

dal che fi produce una materia fottile che galleggia fopra l’acqua, 

c da cui fe ne formano pezzetti quadrati , larghi tre o quattro 

dita; quefta qualità non è molto inferiore alla prima. Finalmente 

da tutto il refiduo fi ottengono quelle raalfe , o fchiacciate larghe 

una fpanna e più, e grolTe oltre a un pollice ; al qual fine fi pre¬ 

tende, che facciano bollire anche i fieli dei frutti, e fin rirteflb 

tronco , contenendo anche efli porzione di tal materia colorita . 

Quefi’ultimo chiamafi Sangue di drago comune; il quale rompen- 

dofi offre un bel colore rofio porporino; ma fovente è mlfchiato 

delle fcorze dei frutti , e di altri ritaglj ; i nativi fe ne fervono 

per unirlo agli altri profumi, mentre abbruciandolo fparge un grato 

odore quafi di fiorace calamita . Quello in lagrime non dà un sì 

buon odore , e farebbe quafi dubitare che fia il prodotto di una 

ilelfa pianta, mentre 1’ odor fuo s’ avvicina piuttofio a quello del 

fandalo mifio col garofani; c però non s’adopra nei profumi, ma 

bensì nella tintura . I Cinefi fra gli altri fanno con quella fofianza 

colorir le loro carte di rolfo cremefi , nel quale fanno leggiadra 

vifia i caratteri neri che vi imprimono: onde le adoprano ad or¬ 

namento dei loro Idoli, e ad ufo dei Grandi. I medefimi altresì 

ne compongono una vernice rolfa, che foglion mettere fopra i co¬ 

fani c le fcattole. Tutte le opere di legno polito e levigato rice- 
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vono un bel color roflb, qualora fian prima rifcaldate al fuoco, c 

poi fregate diligentemente con si fatte lagrime. Finalmente i pittori 

con acqua e gomma ne preparano una belliffima tinta, fimile alla 

lacca; nell’olio, dice Rumfìo ^ tale materia non fi lafcla punto 

mifchiare : ad onta di ciò , i chimici afllcurano che il Sangue dì 

drago non fi fcioglle perfettamente nell’ acqua, ma anzi nelle fo- 

fianze oleofe , e nello fpirito di vino. 

Il più abbondante, e il più fino Sangue di drago viene d* 

Jambi, e da Palimbang, città capitali di due regni nella parte orien¬ 

tale dell’ifoladi Sumatra; fe ne fa commercio anche a Bager-Malfmg 

città dell’ifola diBorneo, ed in altri luoghi. II Palmaglunco drago 

poi , oltre a quella refma, fomminlftra ancora degli ottimi bafto- 

ni , che Rumfio trovò eflere appunta quelle fiottili bacchette co¬ 

munemente chiamate di Palimbang, come dicemmo di fopra. Tali 

bacchette fono più ad ornamento che ad ufo , poiché non ecce¬ 

dono la grolfezza del dito piccolo : un nodo folo balla per un* 

bacchetta di tre o quattro piedi , ed è lifeia , polita , fenza mac¬ 

chia alcuna, e d’un color giallo fmorto , il quale col tempo fi 

cangia in giallo feuro; le più belle vengono da Palimbang, e da 

Jambi, quantunque tutta l’ifola di Sumatra fia ricca di tali piante. 

I nativi però non fi dimollrano sì facili a tagliarle per ufo di ba- 

ftoni; ritrovando meglio il loro conto nel Sangue di drago che ne 

ottengono ; mentre un fol arbofcello , quantunque fi allunghi fino 

a cinquanta orgie non fomminifira che una bacchetta fola, la quale 

fi cava dal pezzo più vicino alla radice. Ciò, dice Rumfio^ fembra 

contrario alle relazioni di alcuni Cinefi, i quali pretendono efiere 

quello Palmaglunco di una forma alfal più grolTa. E in fatti Rem^ 

pfev, ed altri fcrittori lo agguagliano alla grolfezza del braccio, o 

della gamba , e al oppoUo non gli danno in lunghezza , che foli 

diciotto piedi. 

Oltre alla già deferitta pianta , vi fono molti legni indiani 

di color rollo, che per le crepature della corteccia, o col mezzo 

dell’incifione rendono un fugo rolfo confimile, il quale, quando 
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fi è iadurito, porta T ideffb tiome. Così alcune fpczie di Croton^ 

così la Dalhergia monetaria ^ e lo Pterocarpus JantalinuT di Lìn^ 

neo figlio (j2), fhe è il vero Sandalo roflb, e così altre piante non 

.ancora ben determinate danno per telVimonianza de’ viaggiatori 

naturalifti una forte di refina, che è puro Sangue di drago. Tra 

tutte quelle però le più rinomate fono la Draccena drago L., che 

in primavera tramanda il ro0b umore dal nodi crepati del fuo 

tronco; e lo Pterocarpus dvaco L., di cui evvi quella particola¬ 

rità, che il fuo legno è bianchilfimo ; ma qualora venga intaccata 

la corteccia, che è d’uo color cenerino feuro, da principio non dà 

veramente alcun indizio di rolTo; in breve però vi appajono mol- 

tlflimi punti rolli, che a poco a poco fi raccolgono in gocce; ed 

è un bel vedere , quando fian molte le incilìoni, a feorrer giù pel 

tronco sì fatte gocce , come le lagrime fulle guance di un fan¬ 

ciullo, e dopo pochi minuti, maffime nel gran caldo, divenir 

denfe, dure, e proprie ad elTcr raccolte. 

Non è sì facile il determinare in che confilla la differenza, 

fe pur ve n’è alcuna, del fugo derivato da tutte le fuddette piante; 

mentre nelle botteghe fi vende il Sangue di drago fenza difiinzione 

nè di pianta, nè di paefe . Quel che fi fa di certo è, che quefìa 

refina ci viene non folo dalle Indie orientali , ma ancora dalle oc¬ 

cidentali, e che per lo paffato ne veniva anche in maggior quan¬ 

tità, fegnatamente dalla parte di Cartagena, derivata dalla pianta 

Pterocarpus draco poc’ anzi accennata , o dalla Drac/sna draco 

dalla parte delle ifole Canarie, per tacere del Palmagiunco che nc 

fornifee la quantità maggiore. E' certo altresì che molto fe ne 

trova di falfificato, e che con ogni facilità fi può difeernere dal 

vero; elfendo certe malTe gommofe, rotonde, fchiacciarc, d’un 

color rodo feuro, brutto, compoflc di varie forra di gomme co¬ 

lorite col legno del Brafilc, o col Sangue di drago legittimo. 

^it) LInot Supfl, p. 317 . 
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Tali maffe però non s’ infiammano, ma nel fuoco formano delle 

bollicine, c fchoppiano; e nell’acqua s’ammollifcono, fi fciol- 

gono, c la rendono mucillagginofa. Quefie debbon rigettarfi, ed 

approvare in vece il Sangue di drago che troviamo in gocce 

pure, lucide, d’un roffb fcuro, avvolte nelle foglie, c che ef- 

fendo polverizzato prefenta un bel colore di fcarlatto. 

Si confervano ancora nelle farmacopee alcune formolc, nelle 

quali fi fa entrare il Sarvgue di drago, come dotato d’ una fpe- 

cial virtù coftrettiva; tali fono il balfamo di Locatelli, Tempia- 

llro (litico, r empiaftro corroborante, quello per le ernie, la pol¬ 

vere (litica, che è compoda d’allume, e di Sangue di drago. I 
Giapponefi ne comprano quantità per applicarlo al bifogno Tulle 

ferite • e diffatti è creduto affai opportuno a difeccare le ulcere, exl 

a riunir le labbra delle piaghe, come anche a fortiffear le gengive. 

> ' ^ 

SpìegaTÌcne della Tavvia Tventefma nona^ ^ 

a. Una pennay o foglietta fiaccata dalla Jaa fronde. 

b. Il frutto intiero, 

c. Il nocciolo cavato dal frutto. 

é. Un bafione^ o del tronco polito della faa corteccia. 







DELL’ ORIANA. La più calda parte dell’ America è quella che poffiede 

in origine l’albero detto volgarmente Oriana, da cui 

ne riceve il nome la tintura, o 1’ elìratto che fe ne 

cava pel commercio , il quale fu anche chiamato 

aliai impropriamente tena orleana. Qiieft’albero fu di là traf- 

portato a quafi tutte le ifole Americane, e fpecialmenre alla Gia- 

maica, dove fi coltiva dagli Ingleft con molto fucceflb, ed alla 

Cajenna, dove fu 1’ Oriana il primo frutto che ne traflero i Fran- 

cefi, dopo che vi fi fiabilirono nel 1(^35, e fi conta che nel 

tale annuo prodotto vi afcendelTe fino a 1(50541 libbre. Dall’ A- 

merica pafsò ancora alle Filippine, ed alle Molucche ; ma nel 

clima d’Europa elfo non viene altrimenti, che dentro a’ie ferre. 

Crcfce 1’Oriana (i) ad una mediocre altezza fopra un tronco 

dritto, e coronato di una bella e ben fronzuta cima : il fuo legno 

è bianco, e la fua corteccia di color grigio fcuro. Ha le foglie 

larghe tre once fopra quattro sino a cinque once di lung’-e'-.za, dif- 

pofle a vicenda, e attaccate a un lungo peziolo: la loro figura è 

quella di un cuore allungato nella punta, il lor colore è un bel 

verde lucido, e la parte inferiore è fegnata di molte vene trafver- 

fali, che fortono dal nervo intermedio. I fiori vengono fulla ci¬ 

ma dei rami in forma di grappolo, fofienuti ciafcheduno da un 

pedicello corto. Confifiono efìfi in un piccol calice a cinque den¬ 

ti, in una corolla di color bianco, o incarnatino fmorto, com¬ 

porta di dieci petali in doppia ferie ordinati, che hanno la forma 

e la fomiglianza d’una rofa, e che contengono un gran numero 

di rtami, ed un pirtillo. A quello fuccede una capfula larga e 

tondeggiara al'a bafe, rirtretta e aguzza nella fommità , ai Iati 

(1) Bixa orleana L, 

Tomo //. R 
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alquanto compreflfa, della lunghezza d’ un dito e mezzo o due, e 

coperta di grolle ferole, le quali però non pungono. Maturando 

un tal frutto, fi apre da fe ftelTo in due baccelli, o valve longi- 

dinali, che prefentano alla vifla un numero di quaranta fino a 

felTanta grani attaccati per un piccol filo ad una colonetta , che 

è porta nel mezzo di ciafeheduna valva . Quelli grani fono inca¬ 

miciati d’ una foftanza umida molto attaccaticcia , di un ver¬ 

miglio il più vivo e il più brillante che fi porta defiderare, di un 

odore aliai forte, e di un fapore non ingrato, benché alquanto 

amaro: la quale, levata che fia dai femi, fc ne rcrtano quelli 

della grortezza di un piccol pifello, e di un color che tira al 

bianco o al roflb;gli uccelli ne fono molto avidi. 

Per aver quella preziofa tintura fi fcuotono i grani dalla loro 

capfula dentro di un martello pieno d’ acqua, onde difporli alla 

fermentazione; fui cominciar della quale i grani vengono ammac¬ 

cati a varie riprefe con pertelli di legno , fin a tanto che la pel¬ 

licola ne fia intieramente dirtaccata. Allora fi verfa il tutto iti 

certi vaglj di giunco, che ritenendo indietro le materie folide, 

lafciano fcolare entro a caldaje di ferro un liquore addenfato, 

roffigno, e fetido. QLierto fi mette a bollire, e di mano in mano 

fe ne leva la fchiuma per riporla in grandi catini; la quale cef¬ 

fata che fia intieramente, tutto il rerto fi getta come inutile. La 

fchiuma raccolta fi rimette nella caldaja, e fi fa bollire di nuovo 

per lo fpazio di dieci o dodici ore, dimenandola continuamente 

con una fpatola di legno, perchè non fi attacchi alla caldaja, e 

non fi annerifea. Dopo che è cotta a fufficienza, fi verfa fopra 

alcune tavole per farla raffreddare, e quindi fi divide in pani di 

due o tre libbre ; il che termina la preparazione. Altri non fanno 

che metter dell’ acqua tiepida fopra i grani riporti in un vafe di 

terra, e li van dilavando, finché abbian lafciato tutto il loro ver¬ 

miglio, il quale, ftando l’acqua in ripofo, fi depone al fondo del 

vafe; di dove poi fi leva per farlo feccare all’ombra, e ridurlo 

in pezzi come fopra, 
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Quefta materia colorante ha un odore quafi di viola , cui 

perde però in gran parte col difcccarfi : ma quando è ancora at¬ 

taccata ai femi, V odore è sì acuto , che g’i opera; occupati nella 

preparazione dell’ Oriana , rimangono foggetti a dolor di capo , 

tanto più che allora vien un tal odore efalrato dall’ infufione, e 

dalla macerazione , che fe le fa prendere . Dall’ Oriana ricevono 

j pannilini un colore molto durevole, maffime quando fia conciata 

coir orina ; nè è sì facile che fmontino anche collo fpeffo lavarli. 

Il fole piuttofto vi agifce, e Io diflrugge con maggior efficacia, 

levando le macchie di cffo colore più affai di qualunque hfciva; 

fid è bene offervare, che quello colore medefimo è sì eftenfivo, 

che un pezzo di tela macchiato di tale materia può guadare un 

bucato intiero . V Onana" per lo più s’ adopra per fare la cera 

gialla, e dare la prima mano ai drappi che fi voglion tingere in 

roffo , in turchino , in giallo , in verde ec., poche effendo le 

tinte, dove ella non poffa entrare con vantaggio. Cotta e prepa¬ 

rata in una lifciva alcalina tinge parimente la lana e la feta di 

color d’arancio. I Caraibi foglion altresì dipingerfì la pelle con 

quedo colore , che effi didaccano dai femi dell’ Oriana , fregan¬ 

doli femplicemente colle mani unte d’ olio: ciò fanno parte per 

ufanza, parte per difenderli dagli ardori del fole, e dalle punture 

delle zanzare o altri infetti , e in tempo di guerra per occultare 

in qualche modo il fangue che efce dalle ferite. Se ne fervono di 

più per colorire i loro vafi di terra, che prendono da quello un 

ludro maravigliofo. 

Nell’ America prendell 1’ Oriana internamente in qualità di 

medicina, ed è confiderata come un ottimo contravveleno, fpe- 

cialmente al fugo della mandioca (2), il quale quando è frefeo , 

ammazza prontamente, quantunque la radice, da cui efce, feccata 

c ridotta in farina, dia a quegli abitanti un nutrimento affai buo¬ 

no, che è detto pane di caffava, Dicci! ancora , ebe due o tre 

pillole di quella droga purghino dolcemente, e che, a motivo del 

(2) Jatropba Manthot, L. 
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fuo fapore amaretto e un po’ aromatico, fia efla un rimedio artrln- 

gente e atto a confortare lo ftomaco. In alcuni luoghi la mifchiano 

^'alle falfe, al butirro, alla cioccolata ed altri cibi, per comunicare 

ad efli un colore ed una grazia maggiore. Altri per lo ftelTo finè 

adoperano la radice della pianta , che è propria anche a tigner lA 

giallo, ed altri';|,l'è foglie tenére, che unite alle loro falfe, le dannò 

il color«el%llo zafferano, e le rendono più guftofe. Pretendefi inol*- 

tre che dal fuo legno, il quale altronde è piuttoflo fragile, ufinoi 

i felvaggi d’ America di trar fcintille per accender il fuoco, fre¬ 

gando due pezzi 1’un contta 1’ altro; e che dalla fua corteccia ne 

fabbrichino funi e legami, i quali in fortezza, sì bene che indu¬ 

rata forpaffano quelle della canapa . 

Molti fono i nomi attribuiti a quella pianta , non che alla 

droga che ella fornifee. I Tedefchi la dicono Oìleanbaum, gli In- 

gleli Maucaw, b Rocou-tree, i Francefi Rocouyer: nelle ifole Ca- 

raibi è detta Aebìote o cochehuc , o bkhet , nel Brafilc Urucu : 

prefo alcuni fcrittori chiamafi Anotta o Arnotta , preffo Oviedo 

Byxa ^ e preffo Tournefort Mitella americana maxima fpinofa ec. 

L’ Oriana deefi ^cffgliere più fecca, e più colorita che fìa pof- 

fjbile, di un colore^ 'd? fuòco più vivo al di dentro che al di fuo¬ 

ri , non molto refluente alla preffione , facile ad eflenderfi , e di 

un odor quafi di viola o d’iride. Ma è da guardare che non> fu 

mifchiata di terra roffa o di mattone polverizzato: il che fi cono- 

feerà, mettendo un pozzetto d’ Oriana in bh bicchiere d’ acqua; 

dove fe ella è pura , fi difeiorrà intieramente , ma fe falfjficata 

con terra o con mattone,sì l’una che l’altro anderanno al fondo (g). 

Spiegandone della Tavola Quarantefima , 

a. Il frutto come ft apre naturalmente, 

b. Il frutto tagliato per traverjo. 

(5) Roch?fo'f- bift. des Amili, pag. p2. Sennerat ^oy. à la Nunv. Guinee 

Cip. IV. p. 2p . Pflantzen Syjì. T. II. p. 8. Browm nat. hijì. of Jam. p. 254. 
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DELL’ ANANASSO* SOno quafi tre fecoH , dacché con la fcoperta del Brafile 

fu per la prima volta veduta dagli Europei quella rino- 

matiflìraa pianta ; ma ben due fecoli paflarono ancora , 

prima che ella foffe introdotta in quella parte di mondo 

per mezzo dtll’ induftriofo Olandefe le Court, il quale fi accinfc 

finalmente di recarfcla in patria e di coltivarla r Dopo quell’epo¬ 

ca ella pafsò da Leida ai principali giardini d’ Olanda , d’ Inghil¬ 

terra , d’ Allemagna , e di mano in mano a tutto il redo dell’Eu¬ 

ropa : e quantunque gli Ananafli non fi trovino qui generalmente 

di quel gudo e delicatezza , cui diconfi avere quelli delle In¬ 

die ; con tutto ciÒ vengono effi riflerbati per le tavole più fon- 

tuofe, e riconofeiuti di un merito molto lùperiore a quello d’ognr 

altro frutto delle nofire contrader 

Viene 1’ Ananaflb (r) da un frutice alquanto fimile a quello 

dell’ Aloe , ed è attorniato fino dalla fua radice da molte foglie 

lunghe circa a tre piedi, non più larghe di due a tre pollici , 

fornite lateralmente di fpine corte e numerofe , c terminate da 

una punta molto aguzza . Redano quede nella loro bafe accar¬ 

tocciate le une estro alle altre , e vengono a formare come un 

fafeio , il cui diametro va fempre crefeendo fino alla loro edre- 

mità. Dal centro di quelle foglie forte un gambo carnofo, roton¬ 

do, grodo come un dito , e fornito di altre due o tre foglie al¬ 

terne ; il quale nella parte fuperiore fi fa più groffo , e porta 

tutto all’ intorno un ammadb di fiori , difpodi in forma di fpiga, 

Quedi hanno il loro calice divifo in tre fogliette membranofe , 

- (i) Brometia 

Tomo IL S 
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aguzze , c peYfiJìenti ; la corolla è di tre petali , ovali , dritti 

più lunghi del calice , e ciafcun petalo ha un nettario alla fua 

bafe . Gli (lami fono in numero di fei, più brevi della corolla , 

con le loro antere in figura di faetra j ed il pifiillo è della lun¬ 

ghezza dei flami , con uno ftigma partito in tre. Quelli fiori fo¬ 

no di color ceruleo porporino, e al lor cadere , il ricettacolo, a 

cui erano attaccati, fi colorifce, s’ingrofla ancor piu, e diventa 

un frutto fugofo , tutto coperto di picciolc fquame triangolari, 

che lo fanno ralfomigliare al frutto del pino; onde viene anche 

detto pomo di pino (i). Ma quello che lo rende ancor più villofo, fi 

è un bel mazzetto di foglie che porta in fulla cima, e che li fer¬ 

vono di corona, come fe la natura lo aveflc efprelfamenté dichia¬ 

rato qual re dei frutti. In America arriva egli talvolta fino alla 

groffezza di un mellone. La fua polpa è bianca, o giallognola, 

fecondo la varietà delle piante , il fuo odore è forte, ma infieme 

delicato , ed il gullo è tale, che volendo alcuni perfettamente 

defcriverlo , nè potendo ciò fare fotto un fol confronto , hanno 

prefo , dice il Sig. Rochefovt (3) , tutto ciò che fi trova di più 

delicato nella pefca, nella fragola , nel mofcadello, nella mela 

appiuola ; ma in fine fi trovarono coflrctti a confeifare ,‘ che 

l’AnanalTo ha un certo fapore tutto proprio , che non Ti può fa¬ 

cilmente efprimere. Detta polpa è tutta fparfa di minutiflìme fi¬ 

bre , che partono come da un centro alla circonferenza , e che 

nei taglj orizzontali del frutto rapprefentano una rofetta ftcllata : 

nella bocca però quelle fi cangiano tutte in fugo,. 

Dalla diverfità del frutto nella fua figura , nel fuo colore, ,c 

nel fuo fapore, nafcono le molte varietà di quella fpezie , delle 

quali le più conofciute fi riducono a fei. La prima e 1 AnanalTo 

fpinofo col frutto ovato, e colia polpa bianchiccia ; la fua. pelle. 

(2) La Mark. , Enc;/cl. meth. Art. Anama, 

,(j) Hijl. des Antill. pig. 120. 
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quando è maturo, divien gialla come 1’ arancio; effo è affai bello, 

odorofo , ma non è tanto faporito come gli altri; allega i denti, 

e fa infangulnar le gengive. Quefla varietà è la più comune in 

Europa, dove però non viene sì groffo il frutto come in Ameri¬ 

ca. La feconda è f Ananalfo fpinofo col fmtto a piramide, e colla 

polpa color d’ oro : queflo divien più groffo , più faporito del 

bianco, e allega meno i denti; egli caccia ordinariamente di fotto 

al frutto fei o fette gemme , che fervono , egualmente come la 

corona , a moltiplicar quella bella varietà . La terza è 1’ Ananalfo 

fpinofo- col frutto a pan di zucchero, che è più groflb ancora del 

precedente, e di miglior gufto; ma allega i denti, e fa infangui- 

nar le gengive. La quarta è T Ananalfo col frutto piramidale oli- 

vaftro al di fuori, e giallo al di dentro: chiamafi ancora Ananalfo 

di Monferrato;, è più piccolo, ma più delicato dei già detti , e 

quafi il folo che fi coltiva nei giardini d’ America : in Europa 

è ancora raro, ma fi può far venire dalle Barbade, e dal Min- 

ferrato, La quinta è T Ananalfo fpinofo col frutto ovato, e colla 

polpa color d’ oro r il P. Nicolfon dice, che quello è il più piccolo, 

c il più fquifito d’ ogn’’altro; ha qualche analogia colla mela ap- 

piuola, onde è chiamato da’ Francefi pome de veìnette ; non ca¬ 

giona incomodo nè ai denti , nè alle gengive ,. a meno che norr 

fi mangi fino all’ eccelfo ; matura però un mefe più tardi , e fi 

adatta difficilmente al nollro clima. La fella è TAnanalfo con fo¬ 

glie di color verde lucido , e quafi fenza fpinc : egli è più cono- 

feiuto fotto il nome di Ananaflb piti a'y nel fuo tronco inferiore 

ha alcune picciole foglie di un bel color rolfo , mentre quelle di 

tutta la pianta fono verdi; i fiori fono azzurrognoli, e meno af¬ 

fondati nel ricettacolo comune , che quelli delle altre varietà ; 

quell’ ultimo però non fi coltiva che per la fua fingolarità , men¬ 

tre il frutto non ha il merito dei precedenti. 

L’America meridionale, le Ifole delle Indie occidentali, i 

luoghi più caldi dell’Africa, il Malabar, c molte Ifole Afiatiche, 

come le Filippine c le Molucche , cd in generale tutti li paclì* 

S ^ 
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fotttopofti alla zona torrida fono favorevoli alla produzione del- 

rAnanaflb, che vi crefce e vi fi moltiplica anche naturalmente. 

In Goderti climi fi raccoglie il frutto , quando è vicino alla fua 

maturanza , feparandolo dal fuo gambo , e tenendolo appefo per 

qualche tempo ^ ed allora acquirta più pieno fapore , elfendo dif- 

fipato queU’ umore fovrabbondante , che avviluppa il pri.icipio 

aromatico , e che rende malfani tanto gli AnanalTi, come qualun¬ 

que altro frutto, L’ odore , e non già il colore fi è quello che 

decide della fua maturanza ; ed allorché i tubercoletti hanno per¬ 

duto alquanto della loro Solidità, cedendo alla prertlone del dito, 

a’iora è il momento glurto di coglierlo; perchè maturando affatto 

filila pianta, la polpa diverrebbe troppo molle, e meno faporofa. 

Per mangiarlo fe ne fiacca la corona : alcuni lo mondano della 

fua pelle alla grortezza di due linee, e tagliatolo orizzontalmente 

in fette fottili , vi fpargono un po’ di fale., e lo lafciano mace¬ 

rare pochi minuti nell’ acqua ; altri così tagliato il mettono ad 

ammollare nel vino di Spagna, c vi aggiungono una porzione di 

zucchero . Ma in qualunque maniera ^cgli venga aggiurtato,, ,è 

fempre imprudenza il mangiarne troppo, cagionando diarree, dlf- 

fenterle , ed infiammazioni , per la fua naturale acrimonia , che 

non è polfiblle di correggere intieramente . Nell’ Afia è rifguar- 

dato cerne affai rlfcaldativo e pernlclofo alle perfone , che fono 

attaccate da malattie cutanee. 

Nella noftra Italia , agglugnendo 1’ Ananas ad altre materie 

fplritofe, ne formano un liquore foinmamenre fquifito, ma pure 

affai calido , per cui è d’ uopo dilungarlo con acqua , la quale 

acquirta 1’ odore,, e il fapore fpeclfico del frutto. Non è men grato 

il rofolio, che chiamano Nanaja , ed il forbetto di Ananas, che 

nella graziai forfè .fuperlqre ad ogni altro gelato.; e quello Io 

fanno, unendo alla malfa ordinaria del forbetto di limone la me¬ 

tà o la quarta parte del frutto di cui parliamo . Gli Indiani , e 

gli Europei, che fono alle Antille, compongono con quello frutto 

4ia’ eccellente bevanda, che partecipa molto della malvalla, allor- 
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chè vieti confervata per qualche tempo . Ne fanno ancora 

una confettura liquida , la quale è una delle p'ù belle , e 

delle più delicate di tutte quelle che fi hanno dalle Indie, 

Ufano altresì di sbucciar tutto il frutto , e di confettarne a fec- 

co la fua pelle tagliata in due pezzi , unitamente ad una por¬ 

zione delle foglie più tenere ; indi la riunifcono artlficiofamente, 

e le danno un’ incroftatura di zucchero , che conferva perfetta¬ 

mente la figura del frutto , e delle fue foglie , e che rapprefenta 

in codefte felici contrade, ad onta dei calori della zona torrida, 

una dolce immagine delle trilli produzioni dell’ inverno . Final¬ 

mente per trar profitto anche dal rimanente delle foglie, fi pra¬ 

tica nelle Indie di filarle dopo una debita macerazione , come fi 

fa colla canapa o col lino; e quindi fi unifcono i fili con quelli di 

cotone , per farne tela. 

1 In riguardo alla medicina, convien dire, che fi continui» 

per lungo tempo a guflar di quello frutto , fenza notarne gli ufi 

che fe ne potevan fare nelle malattie. E in fatti dalle efperienze, 

che fono fiate intraprefe in feguito , fi venne a conofcere , che 

r Ananas ha una virtù mirabile di ricreare gli fpiriti, di follevare 

un cuore abbattuto, di fortificare lo fiomaco, di correggere la nau- 

fea, e di rimettere 1’ appetito. Vale parimente contro all’ itteri¬ 

zia , all’idropifia , alla foppreflìon d’orina, ai dolori nefritici, 

c fi pretende per fino , che fia atto a difiruggere la forza del ve¬ 

leno . Nel Mefiìco lo ufano i febbricitanti , tenendone in bocca 

alcune fettoline , per umettare la lingua , e per mitigare la fete 

e r eccedente calore ; nè è da ommettere la fua proprietà fingo- 

lare di tergere la bocca, nel quale ufficio fi dice, che egli for- 

pafiì qualunque altro afiergente. Nelle malattie infiammatorie pe¬ 

rò, nelle convulfioni , nelle perdite di fanguc, e nella gravidan¬ 

za egli è aflblutamente nocivo (4). 

(4) Murrayy Apparar, medicam, Tow. V. pag. 142 Roebffort 1. c. 
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Refla orà di dare un idea fai modo, che troviamo defcrltto* 

In un gran numero di Autori, di coltivare e di ben regolare gli 

Ananaflì entro alle (lufe , o fotto le invetriate. Intorno a che 

deefi pur tutta la giuftizia all’ iftancabile fofferenza dei giardinieri 

Tedefchi non che all’ induftria allo zelo, ed alia generofità de¬ 

gli Inglefi , avendo noi da effi ricevute le migliori offervazioni 

che abbiamo fa di quello oggetto. E per cominciare dalia terra, 

fenza trattenerci fopra un ammalfo di ricette , che sì danno , e 

lafciando che cia<ceduno vanti la fua per la migliore, noi diremo 

col Sig. Abate Ro^'er (5), che la terra più acconcia è quella^ 

che nè troppo , nè poco ritiene ì* umidirà, e che non è nè moko 

compatta, nè molto fabbiofa . Al qual fine fi prendano delle zolle 

erbofe di un prato , e fi unifeano ad un terzo di bovina , o di 

concime che ha già fervito di letto a melloni : indi incorporato 

il tutto infieme, fi andrà dimovendo più volte, per adoperarlo di 

lì a fei mefj o ad un anno. Quando le parti faranno ben disfatte, 

converrà far palfare tutto 1’ ammalio per una ramata , ficchè la mi- 

fchianza divenga più compiuta: che fe poi la terra delle zoUe folle 

ancor troppo compatta, allora è necellario di aggiungervi una fella, 

o un’ ottava parte di fibbia fecondo il bifogno. Nel che deefi aver 

riguardo all’età delle piante; mentre le pianticelle ancor tenere di 

un anno efigono una terra alquanto più mobile , più permeabile 

alle radici , di quella che fi richiede per le piante già avanzate . 

' Difpolla così la terra , e collocata ne’vali, vi fi mette l’A- 

nànas, il quale fi moltiplica per via de’femi , della corona, e 

dei rampolli che fortono vicino alla radice , o dalla radice fiefia , 

o anche fotto al frutto; ed è d’ avvertire , che la corona vuol 

dfere flrappara , e non tagliata dal frutto, quando è ben maturo; 

perchè tagliandola getterebbe difficilmente le radici, £' neceffario 

ancora di levare tanto daJla corona , quanto dai rampolli fud- 

(5) Coltri campiti di' agrìculme Tom. I. pag. 515 , 
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detti una parte delle foglie per tutta quella porzione di follo, 

che deve entrar nella terra, lafciandoli prima di piantarli, in fito 

caldo e afeiutto , finché la loro bafe fiafi cicatrizzata e fatta caU 

lofa ; fenza una tal precauzione, efli marcirebbero del tutto. Pian¬ 

tati che fiano ( il che fi fa in piccioli vafi ) fi tengono all’ ombra, 

per due o tre fettimane, nè fi devono innaffiare, fe non quando 

fi vede , che incominciano a cacciare * La via poi de’ femi è 

.quafi impraticabile tra di noi , dove la lunga coltura ha refe le 

piante troppo Juffureggianti , e quafi inette a produrli ; oltre che 

dai femi non fi ha il frutto , che nel quinto o fello anno . Ad 

ogni modo fe ne potrebbero ottenere delle varietà interclTanti , ed 

è a quello mezzo, che gli Americani fono debitori dei loro migliori 

Ananaffi . Per aver femi di buona qualità dalle piante che ancor 

ne fomminillrano , dee il frutto Jafeiarfi maturare perfettamente 

fui fuo piede, e dopo raccolto tenerli per quindici giorni all’ ombra 

in fito caldo e afeiutto ; indi s’ ha da confervare in luogo fimif- 

mente afeiutto fino alla feparazione dei femi. La feminagione fi 

può fare verfo la fine dell’ ellate ; ma riefee più ficura nella lla- 

gione di primavera . Il vafo in feguito viene fepolto dentro del 

fuo Ietto o nella llufa, o fotto le invetriate , avendo cura di non 

troppo innaffiarlo, perchè la foverchia umidità è uno .dei maggiori 

remici di quella pianta . Allorché le radici riempiono tutta la 

circonferenza del vafo, fa melliere di trafportare le pianticelle in 

altri vafi più grandi ; e ciò , rapporto alle piante derivate dai 

rampolli o dalla corona , fi pratica due volte nel primo anno, 

cioè verfo la fine di marzo, o il principio d’ aprile per la prima 

volta, c verfo la metà di fettembre per la feconda. Nell’anno 

feguente un tale trafporto non fi dee più fare , fe non in prima¬ 

vera ; perchè le plance ritarderebbero il frutto , il quale , fe il 

ceppo è vlgorofo, dee comparire nel fucceffivo anno a febbraio, 

o al più tardi a marzo, ed elfer maturo verfo il luglio. La terra' 

da rimetterfi nei vafi , vuol elTer più forte, a tnifura che la 

pianta fi avanza nell’ età . ^ 
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Il Ietto per la coltura degli Anansflì è formato di diverfc 

materie atte colla fermentazione a fom'minifirar loro quel calore 

di cui abbifognano; e quelle variano nei diverfi paefi, fecondo la 

maggiore o minore opportunità di proccurarfele . Dove aver li 

può il tanno o la vallonia ( cioè quella rafehiatura de’ cuo/ dati 

coperti colla fegatura del legno di quercia , o di altre fodanzc a- 

ftringcnti), viene queda preferita alle altre materie: nelle ferre 

calde fi adopera per lo più così fola, ma fotro le invetriate fi u- 

nifce col letame di cavallo. Francefco Brochierr {6) fuggerifce in 

fua vece un’ altra fodanza molto più economica, vai a dire i 

pezzi di legno fradagliati (7). Il fuo metodo però efige molta a- 

bilità c attenzione, perchè i ritagl; de’ legni o foli o midi alla 

alla corteccia di quercia, o alle foglie producano coll’a;uto dell’ 

acqua il calor necedario alla fermentazione. Eccone un altro più 

facile, ed egualmente economico. ,, Alla vallonìa, dice il Sig. Co. 

Fraylino ài Butfigliera (8), fodituifco la rafehiatura di legno, 

che rifulta dalla fegatura, che ovunque fi trova in abbondanza. 

Quella di legno forte la prefcrifco a quella di legno dolce. E 

perchè il legno pofìTa fermentare, unifico due terzi di fegatura ad 

un terzo di concime frefehidìmo di cavallo* onde fio in certo mo¬ 

do quella combinazione di materia animale, e di vegetale, che 

(6) Metodo per coltivare gli Ananas pag. 17 . 

(7) L’efpenenza ha dimoftrato, che l’acqua fola nelle flufe calde può far 

le veci di letto, tenendovi immerfo T /Vnanaffo col fuo vafo pieno di terra, 

cd avendo cura di rimetter l’acqua nel fuo recipiente, di mano in mano 

che ella fi diminuifce coll’evaporazione . B»fta , dice il Sig. Guglielmo Ba- 

flard , che le piante abbiano buone radici , per ben riufeire , e il frutto non 

folo diviene piò groffo , ma acquifla eziandio una maggior fragranza, c fa- 

pore , che colla coltivazione ordinaria. Anzi le fteffe piante fenza terra, 

roclTe ne’ recipienti, dove fia tant’ acqua che balli per coprire I-e radici , non 

lafciano dt ben vegetare ; e fino una pianta che metteva frutto, rotta a 

calo predo terra, tenuta dritta nell’ acqua fenza niente affatto di terra, 

»iife le radici , e diede quindi un frutto, che effenda maturo pefava due 

libbre. Tranf. Filof. voi. 67. 

(8; Opi^fcoh Scelti Tomo XI. 1788 pag. 15 . 
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trovafi nel tanno, offia valJonia. Mifchlo infieme il tutto, e Io 

colloco nella fofla deltinata a ricever gli Ananaflì ; lo pedo, ac¬ 

ciò, avendo in fe meno aria, fermenti più lentamente, e produco 

un calor moderato e durevole. Niun’altra attenzionee efige quedo 

Ietto caldo, che di fmoverlo dopo tre niefi, aggiugnendovi nuova 

midura, a mifura che la vecchia è diminuita. Non fi rinnova mai 

per intero; ma vedendo che diminuifce il calore, fe ne leva due 

terzi del vecchio, e principalmente la parte divenuta terra per la 

fcompofizione del letame, ed altrettanto di nuovo vi fen ripone. 

Il vecchio che fi lafcia, facilita la fermentazione al nuovo .... 

Ne’ primi quattro giorni, fe la dagione è temperata, il termo¬ 

metro è di -f- 5 , 0 6 gradi; quiadi gradatamente in altrettanto 

tempo arriva dai 15 ai 20 ;• dopo quindici o venti giorni (i 

alza ai 35., e fino ai 40. Quindi difcende fra i 30, e i 25, nel 

qual grado a un di predo confervafi per tre mefi; dopo i quali'fi 

l'ideda la fermentazione, o coll’ aggiunger nuova mi dura, O'col 

folo rimefcolar il letto di cima in fondo, e fpargervi un poco 

d’ acqua, fe vedradì che fia troppo afclutto 

11 calore che conviene all’ Ananas varia fecondo le d'agioni y 

c l’età delle pianfe. In inverno p. e. il termine intermedio del 

calore fia per le piante novelle di gr. 8. Reaumuriani; in pri¬ 

mavera s’ accrefea gradatamente fino ai 12; in edate fino ai 18’ 

o ai 20. Air avvicinarli dell’autunno fi diminuifca a poco a poco 

dai 20 ai 18, dai 18 ai lò ; verfo la fine di queda dagione noit 

abbia che 12 a 15 gr. per arrivare poi alla temperatura che aver 

debbono le piante durante 1’ inverno. Nel fecondo anno il calore 

dee aume^itarfi a proporzione, e nel terzo non s’ arrifehia a por¬ 

tarlo nell’ edate fino al più aito grado di cui fono capaci le piante. 

In generale 1’ Ananas, quando fia in luogo afeiutto e folivo, fop- 

porta impunemente la temperatura di 5 gr. nell’inverno, e ue 

può foffrire 40 fino a 45 nell’ edate (9). 

(f) Encyclop. mtthoH. Agrictiture Tomo 1. Part. z. Att. Ananas. 

Tomo IL T 
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Richiedono in oltre particolar cura gli Ananafll perchè fi 

tengan pulite le loro foglie dalla polvere che vi fi attacca , c per¬ 

chè vengano debitamente innaffiate fecondo il bifogno ; nel che 

però farò fempre un minor male il peccar per difetto, che per 

ecceffo. Non è meno importante il rinnovamento dell’aria, che 

di leggieri fi corrompe, sì per la trafpirazione che fanno affai 

copiofa gli Ananaffi, maffime nell' efiate, sì anche per gli effluvj, 

che tramanda il letto iri cui fono collocati. Tale rinnovamento 

fatto, allorché il tempo lo permette, promuove non poco la ve¬ 

getazione, è rende i frutti più belli e più faporlti, e impedifce 

la moltiplicazione del Ceccuf -òromel/te ^ Quefia è una fpezie d* in¬ 

fetti eftremamente nocivi all’Ananaffo, per la diftruzione dei quali 

fi ufa d’immergere le piante infette, o in una forte infufione di 

tabacco (io), o nell’ acqua digerita col mercurio vivo, e mifta 

con uri po’di faporie Verde* ovvero di innaffiarle colla ftefs’acqua 

mercuriale (n)* 

Si coriofcono fei altre fpecie di Ananaffi, le quali richiedono 

preffo a poco lo fteffo metodo nel coltivarli,e fonoi l’Ananaffo a fo¬ 

glie lunghe ( Bromeìia karataì ), l’Ananaffo emisferico ( Bromelia 

hemisphevka ) 1’ Ananaffo fai valico ( Bvomeìtà pingui n ) , 1’ A- 

nanaffo col gambo nudo ( Bromelia nudicauìis ) , l’ Ananaffo 

a forma di fpiga ( Bromelia fpicata ), 1’ Ananaffo a foglie ottufe 

{Bromelia Ungulata). Niuna però di quefte fpecie ha il merito 

dell’Ananaffo da noi defcritto* 

Spiegazione della Tavola Quaranteftma prima. 

a. 1 fiori k 

b. il frutto. 

(10) Mettete i furti o le foglie di tabacco a macerare nell’acqua, e dopo 

aver tolto tutta la terra dintorno alle radici della pianta , immergetela to¬ 

talmente ili querta infufione , e lafciatela Così per ventiquattro ore . Tratta 

poi fuori di querto bagno tuffatela in un altro di acqua pura, e quindi con 

una fpugna nettate berte le foglie, e poi 1* interno e l’efferno del vafe , che 

zierapìrete di nuova terrai aggiugnetido al letto un poco di concime o vai* 

Joftia i affine di rinnovatvi il càloié. 

(11) Sptfshiys Tieaiife 9n thè culture of thè pine appìet pag. lU. 
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DELL’ URUS-NOKI 
OSSIA 

ALBERO DI VERNICE. Viene giuftamente rlconofcluta per una delle più utili 

piante tra i Giapponefi quella da cui raccolgono la 

tanto celebre vernice, che ha eccitato l’invidia delle 

altre nazioni, e che molti cercarono , ma Tempre 

inutilmente, di contraffare. Nè vi è forfè che la pianta medefi- 

ma , la quale, ficcome riefce anche nel clima d’Europa, poffa, 

venendo moltiplicata, fomminiftrarc materia ai fabbricatori di ver¬ 

nici , onde perfezionar le opere loro , e comunicare ad effe la 

chiarezza, il luflro, e gli altri pregi che hanno quelle del Giappone. 

Quell’albero di vernice, deferitto da Kempfer fj) fotto il no¬ 

me di o ftts dsju f appartiene al genere dei fommachi, ed 

è anche comunemente chiamato dai Giapponefi Urus, o Urus- 

noki. Ha una corteccia cenerina alquanto afpra, la quale fi può 

facilmente levare , ed un legno affai molle c midollofo ; le fue 

foglie fono alate, e*un po’fimili a quelle del noce, o piuttofto 

a quelle del fommaco officinale (2); onde viene anche detto da 

alcuni fommaco delle paludi . I lobi o fogliette refiano attaccate 

per mezzo d’ un breve pedicello ad una corta comune rotonda, e 

alcun poco lanofa , lunghe tre o quattro dira, ovali-lanciuolate, 

difuguali alla loro bafe , intiere nel loro margine, venate, lifee. 

(1) jiróor vernicifera Ifgiitma , folio pinnato fuglandis , fruBu racemofo ciceri 

facie . Amxn, exot. pag. 7pi t. 7P2 . Rèus Vernix L. 

(2) Rbtus coriaria L. 

T 1 
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e d’un verde carico nella parte fuperiore, ma nell’inferiore bian¬ 

chicce e pclofette. Se vengano quede fregate fopra di una carta, 

vi formano una macchia gialln-fcura ; ma non hanno alcun parti- 

colar fapore . In autunno le foglie e i loro pezioli, prima di ca¬ 

dere, prendono un bel color roffo. I fiori, che fono affai piccioli, 

fortono, in forma di grappolo dilatato, dall’ afcella delle foglie; 

hanno un colore verdognolo che tira al giallo , ed un odor gra- 

ziofo che partecipa a quello del fiori d’ arancio : il loro calice è 

di un fol pezzo a cinque divificni , la corolla è comporta di cin¬ 

que petali un po’ ripiegati, i rtami anch’ erti fono al numero di 

cinque , con un pirtillo brevirtimo nel mezzo , -terminato da tre 

tertc . Il frutto quando è maturo, ha la forma c la grandezza di 

un cece . 

II nativo paefe di quella fpccie di fommaco è l’America fet- 

tentr’onale, ed il Giappone, dove è fingolarmcnte coltivato, oltre 

a quello che vi nafee qua e là fpbntaneamente . Alcuni preten¬ 

dono che vi fia differenza tra la pianta Americana , e la Giap- 

ponefe ; Linneo fteffo, che nelle prime edizioni d-el fuo fyfìema 

avevaie fempre confiderate come una qualità fola , nelle pofleriori 

poi avanza, che fiano effe tra loro diverfe, non affegnando però 

in che confirta una tal pretefa diverfità . V’è luogo a-credere, 

che feguiffe egli in ciò 1’ opinione del‘Sig. E-llis, che nelle Tran- 

fazioni filofofiche del 1757 pretefe di ritrovai’^ela realmente. Con 

tutto quello il Sig. Miller , il ciii tertimonlo fi merita qui una 

fpeclal deferenza, nelle ultime edizioni del .fuo Dizionario (3) afli- 

cura che si l’una, che l’altra fono una medefima cofa ; e cosi 

tra i più recenti Botanici il Sig. Marshall (4) non lafcia luogo 

A dubitare fuIT identità di quefte due piante. Al più dunque può 

dirli che ve ne fian di quelle, che hanno i loro fiori perfetti,cioè 

‘ mafehi e femmine fu d’ un medefimo individuo ; ed altre , che 

(3) Gardtneì's DiSlionary ^ Toxicodendron n. ,4. 

^4^ American, pag. tjo. 
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portano ì mafchi feparati dalle femmine, come appare dalle rela¬ 

zioni che abbiamo intorno a quella fpecie. 

L’ Urus ama le paludi , o i luoghi baffi ed umidi ; crefce 

preflamente , e nel fuo clima naturale arriva all’ altezza di circa 

venti piedi, ma non è di lunga durata : il fuo tronco non è mai 

più groffo del piede umano , e qualora venga recifo, efcono più 

tronchi dalla medefima radice. La fua qualità velcnofa gli ha fatto 

dare , unitamente a diverfe altre fpezie di fommaco , il nome di 

Toxfcodendron o pianta avvelenata; la qual pcrniciofa natura egli 

pofficde in grado ancor più eminente che le altre .* ma il più rin¬ 

goiare fi è, che da molti fi lafcia liberamente trattare, lenza che 

ne riportino alcun notabile nocumento. Ve n’ ha perciò di quelli 

che lo fiutano, lo sbucciano, lo paflfano e ripafiano tra le mani, 

fregano la nuda pelle col fuo fugo , e molte cofe fimili intrapren¬ 

dono fenza il menomo pericolo. Altri all’ oppofio non ardirebbe^ 

ro , finché il legno è verde, di nemmeno appreffiarfegli, nè di toc¬ 

care tampoco la mano di un altro, che lo avefie maneggiato, o 

di riceverne il fumo quando fi brucia ; perchè ne rifentirebbero 

ben prefio li cattivi effetti, cioè enfiagioni al volto, alle mani, 

fovente a tutto il corpo, c quefie accompagnate dai più fieri do¬ 

lori. Talvolta forte una quantità di vefciche, come fe uno aveffe 

la rogna o la lebbra ; tal altra fi gonfiano gli occhi in modo da 

non poter più vedere per qualche giorno , ed alcuni fi fpogliano 

della pelle come fe foffero caduti nel fuoco. Succede anche di 

trovarfi uno già gonfie e mani e volto, prima che fi accorga d’aver 

toccato quefia velcnofa pianta, o d’ averne aflbrbiti i trifii effluv;: 

e così potrà uno trattarla impunemente per molti anni , e poi 

turt’ in un colpo ritrovarfene egualmente mal concio come gli 

altri . Non fi fa però che alcuno fia morto da un sì fatto veleno: 

anzi il dolore paffa dopo alquanti giorni intieramente ; e dicono 

che qualora vewiffe alcuno a foffrire da quefie efalazioni, fi trova 

fubito follevato, ungendo le parti affette con qualche graffò tritu¬ 

rato infieme col carbone fatto dal legno deli’ifteflò Urus-noki. 
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Il Sig. Ka/nt rirrovandofi intorno all* anno 1748 nella Pen- 

fjlvania , dove ebbe ad oflervare una grotta quantità di quelli 

alberi , ba voluto tentare ogni forta d’efperienze per indagarne 

gli effetti fulla fua propria perfona. „ Ne ho tagliato dei rami , 

dice egli, ne ho detratta la corteccia, fiutandola , flropicciandola 

tra le mani , portando c tenendo lungamente dei pezzi fulla nude 

pelle ; mi fono impallricciato c fregato collo fletto fugo della pian¬ 

ta ; e tutto quello , quantunque replicato più volte, non mi jec^ 

alcun danno. Ma in fine dovetti provare, che il fuo veleno noa 

era fenza qualche efficacia anche a mio riguardo. In un caldo 

giorno .d’ eftate, avendo un principio di fudore , ne recifi un ra¬ 

mo , e lo tenni in mano circa una mezz’ora, annafandolo di 

quando in quando. Durante la giornata io non rifentij effetto al¬ 

cuno , fuorché un piccol indizio verfo fera . La mattina feguentc 

però mi rifvegliaj con un tale prurito alle ciglia e intorno ad 

ette , che appena poteva trattener le mani dal graffiare ; quefto 

fvanì bagnandole con 1’ acqua gelata , ma fe ne rellaron le ciglia 

per tutto il giorno intirizzite . Alla fera fopraggiunfe un leggier 

prurito , e la mattina appretto Io provai egualmente forte come 

nella precedente; replica) il rimedio, ritornò l’incomodo, e cosi 

per quafi un* intiera fettlmana , dopo la .^uale il mio male fe ne 

pafsò del tutto . Allora prefi del fugo flillato dalla pianta, e lo 

diftefi ben denfo fopra la mano ; e quello vi produffe ’ dopo tre 

giorni una quantità di puftole, le quali però fpariron pretto fenza 

portare alcun danno fenfibile “. E' da offervare che quetto fugo 

vifchiofo, quando viene intaccata la corteccia dell’albero, efee tra 

il legno e la corteccia medefima in forma di latte un po’ giallic¬ 

cio, il quale rotto che fente 1’ aria, fi cangia in color nero. Ha 

una puzza orribile, e fe viene guttato, non cagiona altra impref. 

fione, fuorché un certo calore fulla lingua, il quale però non 

morde. Tagliando folo un piccol ramo, il coltello s’ annerifee in 

un batter d’ occhio per .tutta quella parte, che ha toccato il fugo; 

né vi é più mezzo di nettarlo, fe non icol farlo di nuovo arro¬ 

tare. Anche le foglie e i loro nervi producono un fugo confimile» 
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Per eflrarrc la vernice ( che i Giapponefi chiamano urufi ), 

s* intaccano le piante di tre anni in diverfi luoghi del tronco, ri¬ 

petendo fucccflìvamente le incifioni, finché il tronco fia intiera¬ 

mente difeccato : allora fi recide quello dal fuo piede , per dar 

luo^o alla radice di mandar nuovi getti , i quali in tre anni di¬ 

vengono atti ad elfere fimilmente intaccati. La vernice raccolta fi 

fa pafia»e per due fogl) di carta, fiottile quanto una tela di ragno, 

e fi torce colle mani per fepararla da ogni materia eterogenea: 

dopo di che fi unifee ad Una centefima parte di cert’ olio nomato 

Tc/f efipreflb dai frutti delia tomento/a che cfifi chiamano 

Kiri : indi è ripofla in vali di legno così pura, o anche colorita 

con cinabro nativo , od altra materia atta a far inchiofiro . Ed 

eceo donde viene la finiflima vernice del Giappone, la quale fior- 

pafia di molto quelle della Cina , di Tunquin , e di Siam (5). 

Si raccoglie principalmente nelle Provincie di Tfikoko, e di Figo, 

ma la migliore fi ha nel diftretto della Città di Jaflìno . per 

àltio sì tenue la raccolta di quello fugo , che nel Giappone fleflb 

non ballerebbe alle opere per le quali è defiinata , fenza 1’ ajuto 

di quella di Siam, che fi trafiporta colà fotta il nome di Namraky 

e che fi crede efler prodotta dall’ Anacardio (6) . I Giapponefi fo- 

gliono inverniciare tutti i loro mobili , tutti i piatti e tondi di 

legno, i quali fono in ufo prelfio a qualunque genere di perfone, 

dall’Imperadore fino al più Ìnfimo della plebe? mentre alla corte 

(5) 1 Cinefi^ e ìTunquinefi malgrado la loro induftria, non arrivano mai 

alla deflrezza ed abilità, che hanno i Giapponefi nel comporre, e nel dare 

le loro vernici . Onde i migliori mobili di quello genere, «on meno che le 

pili fine porcellane, che fi Vedono a Peckin e nelle altre principali città della 

Ciaa, vi fono colà portati dal Giappone . Nulla diremo dei Siamiti, i quali, 

per quanto fia ripieno il loro paefe di piante da vernice, fono dediti talmente alla 

pigra cJ oziofa vita, che non fie ne può afpettare da efiì alcuna cofa di buono. 

(6) Aaacaidntm occidentale L. Traforandone il tronco, efee il fugo di quelle 

piante in sì gran copia , che i Siameli ne potrebbero fumminifirare quanto balla 

per le vetnici del Giappone, del Tunquin, della Cina, CJ a.tri paC.. delle la. e. 
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ad alla tavola di quel Monarca sì fatti arnesi inverniciati fi pre- 

ferifcono ai vafi d’ oro e d’ argento . Tramanda poi sì 1’ una eh© 

l’altra vernice, ficcome anche quella della Cina (7J, una quantità 

di effluvi , che riefeono miferamente dannofi a quei che fono oc¬ 

cupati ne’ fuddetti lavori, cagionando enfiagioni alle labbra, e 

mali eli tefla violenti : dai quali effetti non hanno altra maniera 

di prefervarfi , che con evitare per quanto fia poffibile di attirar- 

fegli col fiato ; e perciò nell’ atto del verniciare ufano di tenere 

e nafo e bocca coperti con un panno, 

Crefee ancora nel Giappone, e al prefente fi trova neh noflri 

prineip-ali giardini un’ altra fpecie di fommaco detta da -Kémpfet 

F a fin ohi (8), la quale fomminiftra pure un fugo propiio-aTar 

vernice, ma in sì picclola quantità, che non vale la pena di rac¬ 

coglierlo. I fuoi femi però, non meno che quelli dell’Urus-noki, 

peflati, bolliti j e meflì cosi caldi fotto al torchio fornifeono una 

quantità di oliò, il quale s’ indurifee come il fevo , e s’ adopra 

da quei nativi per far candele. 

Spiegazione della Tavola Quarantefma feconda» ■ * 

s. Il fiore ingrandito, ' * ^ 

b. Il pifiillo. ■ . ^ ? 

c. La corolla fpaccata» ■ : c - • 

d. I frutti, • : ; i 

(7) La vernice della Cina vien tratta principalmenre da un alierò, che 

ha corteccia, e foghe fimili al frafTino che ivi chiamano , cioè pianta 

di vernice. Due fono le maniere di applicarla. Nella prima fi frega il le¬ 

gno, indi fi unge con un olio particolare dei Cinefi, e quando è ben afeiut- 

to, fi danno due o tre mani di vernice, la quale riefee così trafparente, 

che le vene del legno vi fembrano dipinte . Volcndofi poi nafeondere tutta 

la materia, fu di cui fi lavora, non fi hanno che ad accrefeere gli firati, 

ed allora la vernice diviene lucida al pari d’ uno fpecchio . L’ altra maniera 

pon è così femphee : incollano fui legno una fpecie di pafiello fatto con car¬ 

ta, lino, calcina, ed altri materiali battuti infieme ; quello fondo polito, 

ed unto primo coll’olio fudetto, riceve fuccefiivamenre moire mani di ver¬ 

nice, la quale non ha da effere iiiè troppo denfa, nè troppo litjuida i ed in 

ciò cornine l’abilità dell’aniila . 

(8; Rhus Juccedansitm L. 







DELLA BANANA 
DI PARADISO. 

■"^Oa vi è forfè parte in tutto il regno vegetabile, che 

abbia dato luogo a tante oflervazioni, e conghietture 

come la Banana; cfTendo per le fue qualità fingolari 

A univerfalmente riconofciuta non che una delle più 

le e più utili piante del mondo, fra tutte altresMa più atta ad 

eccitare la curiofità, 1’attenzione, e le meraviglie de’Naturalifti, 

Realmente non ve ne fono, per quanto fi fappia, che quattro 

fole fpezie ; tuttoché numerofiffime frano le variazioni che da elfe 

derivano, confidenti per lo più nella maggiore o minor grandez¬ 

za, come pure nel colore, nell’fapore, nell’odore un po’diverfo' 

de’ luoi frutti, o in altri accidenti, che non formano già una ef- 

lenziale differenza. La più celebre traile Banane fi è quella che è 

detta volgarmente di Paradifo, e che contraffegna col no¬ 

me di Mufa paradiftaca da lui egregiamente defcritta nella fua 

Mufa cliffortìana. 

Il maedofo afpetto di queda pianta radbmiglla veramente ad 

un albero; ma non è che la fola radice, la quale fi poffa chia¬ 

mare perenne; mentre una volta che il tronco abbia prodotti li 

fuoi frutti, cade quedo immancabilmente, e perifce nel fucceffivo 

anno, ufcendo dal piede nuovi rampolli o fimedìticci radicali a 

moltiplicarne, ed a perpetuarne la generazione. Efce il tronco da 

una radice carnofa tondeggiante, fegnata da alcuni anelli, fornita 

di moltidìme fibre, e piena di un fugo acquofo alquanto dolce. 

Edb tronco ottiene ordinariamente 1’ altezza di fei a dodici piedi, 

ma talvolta arriva ad averne fino a quindici, ed a venti: nella 

fua baCe ha circa un palmo- e mezzo di diametro; indi affotti- 

gliandofi appoco appoco, fi riduce vcrfo la cima alla groffczza 

Tomo II, V V 
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di un fol palmo. La fua foflanza non è niente legnofa, ma piut- 

tofto membranacea, fibrofa., molle, e facile ad effer rccifa in due 

con un fol colpo di fciabla: la fuperficie poi è llfcia, verde e at¬ 

torniata di fedici a venti fquame fatte a embrici, e formate dagli 

avanzi delle vecchie foglie; ciafcnna fquama nafconde la fua bafe 

entro la fquama inferiore, in maniera che il tronco ne rimane co¬ 

perto in ogni fua parte . Qiiefto non è divifo in rami, ma 

vien .coronato alla maniera delle palme (i) da una bclliflìma cima 

da .otto a dieci foglie femplici, verdi, lifce, alquanto mor¬ 

bide nella parte fuperiore, ottufe nella cima, attraverfate pel 

lungo, e rilevate al difetto da un grolTo nervo , da cui for- 

tono molte vene fottili, paraielle ed eftefe ad angolo retto fino 

al margine. Il più fingolare però di quelle foglie fi è, che neir 

effer di femplici avanzano in ampiezza tutte quelle che fin ora 

conofeiamo, effendo lunghe per Io più di fette a nove piedi, c 

e larghe un piede e mezzo fino a due. Il lor peziolo anch’ effo 

è della lunghezza di un piede ed oltre, -con una fcanalatura nel 

mezzo, la-quale fi va Tempre piu dilatando verfo la bafe e vi 

forma una fpecie di fodero membranofo, ;che circonda il tronco. 

Da principio le foglie fe ne Hanno dritte verfo il cielo, e pie¬ 

gate a cartoccio, ma fucceffivamente fi aprono affatto, e fi di- 

flendono in varia direzione, le une obliquamente, le altre oriz¬ 

zontalmente, e le più efierne fi rivoltano all’indietro, Qiicfio 

fvolgerfi delle giovani foglie fuccede con ogni rapidità, e quali 

ad occhio veggente; poiché mifurandone la lunghezza con un filo, 

nel breve fpazio di un’ora fi troveranno allungate di un dito e più, 

^Quando la Banana abbia finito di crefeere, ed altronde non 

vi fia .alcun oHacolo alla di lei fruttificazione, allora ella manda 

(i) La Banana pub riguardarfi come la pianta pili profllroa alla famiglia 

delie Palme per la molta analogia che vi palla sì rapporto al tronco , alla 

radice, ed alia difpulìzione delle foglie , che ia ordine alla fua maniera di 

fiorire c di portare i frutti . 
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fuori dalla cima del tronco, e trammezzo alle foglie un groITo 

pcdoncolo, che allungandoli va a picgarfi da un lato, in guifa 

che li fua eftremità, giunti che farro i frutti ad una certa grof- 

fezza, viene ad cflere molto al di fotto della fua origine. I fiori 

vi fono difpoftì in mazzetti coperti di altrettante fpate^ che for¬ 

mano una fpiga fquamofa,. conica 5 e roffigna. Ciafcuna fpata è 

di figura ovale aguzza, di un fol pezzo, di colore che tira al 

verde, ed ornata di minute firifce,che in fine fi cangiano in color 

rodo fcuro;efia contiene cinque fiori in circa,ed al loroaprirfi gli ab¬ 

bandona quafi fubito e perifce.E' cofa, degna da offervarfi,. che nell’ 

ifiefib giorno in cui il grappolo dei fiori incomincia ad apparire 

dalla fommità del furto, fubitO' fi vede a fpuntare da terra un 

nuovo getto, con cui querta pianta, quafi prcfaga dell’ avvenire 

provvede alla confervazione della fua famiglia. Ma ancor più mi¬ 

rabile fi è, che il medefimo individuo porta fui pedoncolo o fpa^ 

dice rtertb due qualità diverfe di fiori ermafroditi ; nell’ una fono 

Aerili le mogli , e fecondi i mariti, nell’ altra all’ oppofio fono 

fìerili i mariti, e feconde le mogli; nei che fuccede una fpecie 

tale di poligamia, che non ha T efempio in alcun altro genere 

di piante finora oflervate; mentre le antere di un fiore, accop¬ 

piate crtendo ad un pirtillo infruttifero,, vanno a fecondare il pi- 

rtillo fruttifero di un altro fiore, che ha le antere fpogliate della 

polvere fecondatrice. Quelli perciò-che danno il frutto, fi confi- 

derano come fiori ermafroditi femmine, e quelli che non ne dan 

punto, come fiori ermafroditi mafchi. Sì gli uni che gli altri 

fono comporti di due labbra lucide e venate di color giallo bian¬ 

chiccio verfo la bafe, e di porporino fofco verfo la cima; il lab¬ 

bro fupcriore più lungo, dritto, e terminato da cinque dentature 

rivoltate è un vero petalo, l’altro più breve, concavo , aguzzo, 

in forma di cuore fa le funzioni di nettario, il quale nei fiori er¬ 

mafroditi femmine abbonda di un dolcifìimo liquore, ma negli er¬ 

mafroditi mafchi, fecondo 1’orterv azione di Linneo, ne è privo 

onninamente. Quelli ultimi fi fanno ad occupare la porzione fu- 

V v z 



15Z DELLA BANANA DI PARADISO, 

periore dello fpadice; contengono fci filamenti, dei quali i cinque 

fuperiori fono provveduti delle loro antere, ed uno fligma appaf- 

fito efie efee da un germe infruttifero fituato fotte al fiore . Gli 

altri fono nella parte inferiore difpofii ; hanno pure fei flami, o 

uguali e privi tutti delle loro antere , o difuguali , e allora un 

folo, che è del doppio più corto degli altri , ritrovali fornito di 

antera, fpogliata però del fuo polline, oflìa polvere fecondante: 

quelli hanno un germe fruttifero (z), da cui lorge in mezzo al 

fiore uno llilo cilindrico, dritto, lungo al pari della corolla, e 

terminato da uno fìigma un po’ ingrolfato, leggermente comprelTo 

nella cima, e divifo in tre o in-fei angoli poco fenfibili. I fiori 

abortivi-fono perfillenti ; mentre gli altri cafeano e lafcian dietro 

di loro il frutto 

Egli è quello una bacca polpofa ottufamente triangolare, un 

po’ inarcata , della forma prelTo a poco di un cocomero, della 

lunghezza di un palmo in circa, e di un pollice o due di diame¬ 

tro ; ha una pelle gialla e grofla quafi come quella di un limone, 

ma lifeia, ed una fofianza interiore midollofa, e giallognola , più 

dura del prugno, più molle del dattilo, un po’ tenace e farinofa, 

---.j 
* (^) Quello germe ha già quafi V intiera grandezza del frutto , prima che 

fiafi fviluppato tutto il refio del fiore ; e -quand’ anche non venga fecondato , 

non lafcia per queflo di divenir frutto e di maturare. 

(3) 11 Sig. Adanfon ( Encycl. Laujan Arr. Bananier. ) efclude affolutamentc 

da tutti li fiori fertili anche 'quell’ unica antera , che pur Linneo afiìcura 

d’aver .ofiervato : è già quefia la fola ciiverfità che fi feorge rapporto 

alla Banana. 11 Padre Plumier la trovò nell’America col fiore a tre petali: 

V Orto Malabarico alTegna quelli tre petali ai fiori fruttiferi , ma agli erma¬ 

froditi mafehi neppure un folo : gli Atti di Lippa danno a ciafeun fiore un 

calice di’ tre fogliette , e una corolla parimente di tre petali. Può ben efiiere 

che la diverfità dei climi, e ancor più il calore artificiale delle flufe pro¬ 

ducano delle alterazioni , e delle irregolarità in una pianta ; ma rapporto 

alla forma e fìruttura del fiore, s’egli è vero che fono fempre le ftefle in 

tutti li climi e in tutti li paefi , converrà dire che la natura fi compiace di 

fcherzare nelle Banane in una maniera-ben ringoiare. 
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Eia che in bocca fi fcioglie facilmente fenza quafi mafiicarla , ed 

è ripiena di un fugo dolcigno, e acidetro afifai grato. Un pedon- 

colo folo ne porta talvolta fino a quindici mazzi, difpofli intorno 

ad elfo a maniera di anello, e ciafcun mazzo confifte in dieci fino a 

venti di tai frutti ; dal che può dedurfi la prodigiofa grandezza 

di tutto lo fpadtee, il quale per teflimonianza di Miller arriva 

fovente fino a qciaranta e più libbre di pefo. I frutti più abbaflb 

d’ ordinario maturano per i primi , e nel tempo che i più alti 

fono ancora affatto acerbi ; al di fopra di quelli veggonfi i fiori 

ermafroditi mafehi, i quali , come già fi diffe, vi Hanno fempre 

attaccati ,6 1’ eflremità dello fpadice rapprefenta un gruppo di 

fiori ancora rinchiufi , della grandezza e della forma di un uovo 

di firuzzo , ed è chiamato dai Malajefi dìantong , cioè il cuore. 

La durazione di quella pianta appartiene più al luogo in cui 

fi trova, che alla pianta ftelfa . Nelle flufe d’ Europa , mentre è 

ancor vergine, ella può vivere per molti anni, e contò in fatti 

nei giardini d’ Olanda fino 1’ età di un fecolo prinaa di andare 

in fiore. All’ oppollo nel Surinam, afiìcura la Sig. Meriana, che 

in foli fei meli ella ottiene tredici piedi di altezza, e il Sig. Fer- 

min aggiunge che dentro tal tempo vi arriva all’ ultimo fuo ac- 

crefeimento , giugnendo fino alla groffezza di un piede (4). Nelle 

Indie Orientali fi ofierva molta diverfità , fecondo i paefi e il 

terreno ov’è fituata. Dove il caldo è più forte, la maggior parte 

delle Banane fi mette in frutto in meno di dodici mefi ; ma ne’ 

luoghi montuofi , foggetti alle piogge, ombreggiati dalle felve, 

non danno ordinariamente i primi frutti , fe non nel quìndicefi- 

mo, o decimottavo mefe ; onde fi paffano ben due anni fino alla 

totale maturanza degli ultimi. Anche il tempo del fuo fiorire nelle 

Indie è indeterminato ; non eflendovi colà ftagione alcuna in rutto 

r anno , in cui non fe ne vedano e fiori e frutti . Nell’ Egitto 

(4) fy^, Tom. IV. pag. ^45. 
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però, al dire del Sig. Hajfelquìjì , ella comincia a fiorire in ot¬ 

tobre ed in novembre, quando cioè le acque del Nilo fi fono 

jitirate ; verfo la metà di dicembre veggonfi i fiori alla lor per¬ 

fezione; verfo la fine dell’ anno, o all*^ entrare del nuovo inco¬ 

minciano a cadere unitamente alle loro [pfite ; dopo di che efcono 

i fiori mafchi della parte fuperiore. In marzo poi la fruttificazione 

è compita , e le Banane già formate profieguono ad ingrolfarfi 

fino al maggio, nel quaJ mefe ottengono 1’ intiera loro maturanza. 

Dal che rifulta , che la Banana vi fiorifce allorché il caldo è mi¬ 

re , e la teria ben annaffiata ; e che vi matura allorché il fole 

batte con molta forza , come fuccede in Egitto nella llagione di 

primavera . 1 frutti colà fi polfono aver frefchi dal maggio fino 

all’ ottobre ; ma non fi lafciano confervare che per una fettimana ,. 

prendendo ben fubito una fermentazione acida che raffomiglia 

al lievito. 

Maltiflimi per non dire infiniti , fono li paefi , dove alligna 

quella nobile pianta, tutti però fituati entro ai gradi trenta di 

latitudine tanto meridionale che fcttentrionale ; onde fi trova in¬ 

differentemente, e in grande abbondanza in ogni più calda regione sì 

d’Afra , che d’Affrica e d*^ America. A qualche maggiore difianza 

dall’ equatore ella è già più rara e più difficile a venire , come 

fuccede nel Giappone , dove vi hanno bensì quà e là delle piante 

di Banana , ma o fe ne rimangono ffcrili , o non conducono i 

fruiti a maturità (5). II Brafile è creduto il luogo fra tutti il più 

abbondante di Banane, e quello dove arrivano alla maggiore gran¬ 

dezza , crefcendo ivi, giuda il rapporto di molti viaggiatori fino 

al doppio di quelle che fi trovano nella Soria (6). Che fia poi 

quello vegetabile anche nella fua origine proprio del Brafile e 

delle altre più calde regioni d’ America, diverfi autori il contra- 

ftano , volendo che quella parte di mondo non veniffe mai abitata 

(5) Kempfer Am<tn, exot. Fafcic, V. p. 905 . Thttnbtrg Tiara Japon. p. ijo. 

(6) Mtijfa Cliffort. pag. ap . 
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dalla Banana , fe non dopo che vi fu recara colà dal Domenicano 

F. Tomnafo Berlengas, che l’aveva prefa circa gli anni 151^ 

dalle ifole Canarie, dove era flara trarportata per la prima volta 

dalla Guinea . I Sigg. Gilii e Xuareo;^ (7) dimoftrano però 1’ er¬ 

rore in cui furono Ovìedo ^ Margravio ^ Fifone e tutti gli altri 

che in ciò li feguirono^ mentre, come da altre iftorie fi rileva, 

„ allorché entrarono, dicon elfi ,i Portoghefi, e gli Spagnuoli in 

,, quelle parti del nuovo mondo, vi trovarono in abbondanza di 

„ quelle piante, le quali con nome particolare impollole dalle 

,, diverfe nazioni venivano chiamate . Nelle ifole dell’ America 

,, nuovamente fcoperte, i popoli de’ quali non hanno avuto mai 

5, commercio con altre parti del globo , fi fono trovate molte 

„ Mufe , il che fempreppiù prova elfere indigene delle regioni 

„ Americane 

Amano le Banane , oltre ad un’ aria caldiffima , un terreno 

fabbiofo c ben ingralTato; fono nemiche dei venti , ma fofiengo- 

no , come molt’ altre piante indigene dell’ Egitto , del Surinam , 

delle Antille ec. una pioggia ben anco di fei mefi , ed in feguito 

una ficcità non meno lunga. Per la lor piantagione, nelle Indie 

fanno delle fofle profonde di circa un piede, e difeofie cinque o 

fei piedi 1’ una dall’ altra ; nel fondo delle quali vi mettono delle 

ceneri, vi abbruciano delle erbe fecche, ed alcuni vi aggiungono 

un po’ di calce, credendola atta ad accelerare la vegetazione, ed 

il frutto. Dopo ciò, piantano perpendicolarmente in ogni foffa un 

rampollo recentemente fiaccato con una porzion di radice, e lungo 

in circa due o tre piedi , annaffiandolo follecitamente, finché fiali 

perfettamente apprefo. Per aver rampolli di buona qualità, tifano 

di tagliar il tronco vecchio, fubito dopo che ha terminati i fuoi 

frutti, affinché i figli ufeiti dal luo piede pofiano godere d’un’a- 

ria più libera ; e qualor follerò troppo numeroli , ne levano un* 

(7) OJftTvaz. fittlog. 1789 pag. 5S . 



ISÓ DELLA BANANA DI PARADISO, 

porzione, per impedire che 1' uno non fofifochi TalTro. Proccurano 

aiciesì di lafeiare falla radice maeflra il più vigorofo dei figlj, ed 

il più fano , il quule viene così a fruttificare più {prontamente 

de’li altri che fi fono trapiantati . Si può inoltre , al dire di 

Rumfio , e di Linneo moltiplicare la Banana dalle fole radici fe- 

parate , e divife in pezzi: ma la loro riufcita non è così pronta, 

rè così licura (8j. Tutta adunque 1’ indufiria de’ nofiri giardinieri 

non ifià che nell’ imitare con la poffibile efattezza il metodo tifata 

nei paefi nativi della Banana sì nel grado dei calore ( lo ftefio 

che richiedefi per gli ananaffi), come nella qualità della terra. 

L’ abbondanza dell’ acqua fomminifirata a tempo opportuno non è 

meno necelfaria ; fenza di che il più intenfo calore di una fìufa 

è fperimentato inutile, per non dire nocivo. Nell’America, e 

fopra tutto nelle Antille fi piantano le intiere file di Banane tram¬ 

mezzo alle piantagioni di Cacao, procurandofi con ciò un pronto 

riparo ai raggi troppo cocenti del fole , ed infieme provvedendoli 

alla ficurezza di tali piantagioni, alle quali, nel cafo di un qual¬ 

che fiero oragano, cadendo le Banane non porterebbero quel guado, 

che fi avrebbe a temere dagli alberi di maggior mole e durezza . 

La moltiplicazione di quella pianta fingolare per la via dei 

femi è anch’ elfa un oggetto che ha dato aliai da penfare ai Na- 

turalilli. E in fatti, fuppofio , che i fuoi primi fiori fruttiferi 

fiano dappertutto , e collantemente privi della fecondazione dei 

loro mariti, nè fuccedendo i mariti fecondatori che troppo tardi, 

e dopo r intiera formazione del frutto; quello dovrà fempre ri- 

manerfi privo dei femi , o al più non ne poffederà che li fem- 

plici embrioni. Onde nella creazione di tutte le cofe può crederfi 

che la Banana fe ne flaffs infeconda e folitaria , fin a tanto che 

la fucceffìva produzione dei nuovi rampolli aveffe fatto in modo, 

che i fecondi mariti di un rampollo più vecchio riufcilfero con- 

(8) Encycfop. method. Agrìculture Art. Bananìer. 
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temporanei alle femmine di un vicino rampollo più giovine.In tal 

cafo ella venne eccettuata almeno per qualche tempo dalla legge 

univerfale (labilità da principio a tutte le vive creature di propa- 

garfi dai fcmi» Ed ecco la ragion principale , da cui varj dotti 

furon tratti a credere, che foffe quella la pianta collocata nel mez¬ 

zo del Paradifo con la proibizione di mangiare de’fuoi frutti, 

feguendo elTi 1’ opinion popolare che tuttora fuflTirte preflfo gli 

Arabi li Greci , gli Ebrei ed altre nazioni (p),. Ma oltrecchè una 

tale particolarità è riconofcluta al prefente elTer propina anche 

della Banana dei Saggia e dell’altra fpecie detta dei tvogloditi^ 

quella mancanza dei femi tleeli , ancor più che a qualunque altra 

caufa, attribuire alla coltivazione, oramai riconofcluta per il mag¬ 

gior dillruttivo della fecondità in non pochi vegetabili ; e real¬ 

mente fi fa dai viaggi del celebre Cook , che a Batavia occorre 

di vedere quantità di frutti di Banana ripieni di piccioli grani; 

nè è più da dubitare che tali fi ritrovino in tutti i luoghi falva- 

tici, in cui effe crefeono fpontaneamente , e fenza l’umano foc- 

corfo . Con cib viene parimente a dlllruggerll 1’ opinione di, chi 

penfa, che la Banana di Paradifo, e le altre due fpecie fuddette 

iiano tutte piante ìbride , e generate dall’ Heliconia bihai.y cui 

l’ifleffo Linneo credette da principio effer non folamente una vera 

Banana, ma precifamente la pianta madre delle altre. Molto meno 

poi è da credere, che ella fia, come Profpero Alpino dice d’aver 

apprefo dagli Egiziani , un infetto della'canna di Zucchero falla 

radice della Colocafia (ro)v- 

Siccome quella fpecie di Banana, ed'anche quella dei Saggi 

fono per la loro utilità affai generalmente coltivate nel proprio 

clima, il nunaero delle varietà che fornifeono , è sì grande,, che 

fui rapporto di Rumfìo (ir) a Batavia vi fono amatori che van- 

(9) Muffa Chffort. pag. 44. 

(10) Plant. Egypt. Cap. XXII. pag. 2j . 

(11) Hetb. Amboin. Voi. V. pag. ijo. 

Tomo li. X 
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'tanfi di averne fino a ottanta: il che viene anche confermato dal 

viaggi fumnientovati del Gap. Cook (12), dai quali rilevafi , che 

nelle ifole tropiche del mare detto del Sud le Banane variano 

quafi all’infinito . La principale varietà, e l’unica forfè che me¬ 

riti fingolar difiinzione prefìTo a’ Botanici, è quella che in lingua 

Malajefe chiamafi pijfang tando, e cojo cojft .malaw, cioè Banana 

fenza cuore . Il fuo fpadke non porta per lo più fe non tre o 

quattro mazzi , comporti ciafcheduno di quattro o cinque -frutti, 

più grofifi e più lunghi.di qualunque altra fpecie o varietà , ma 

però meno delicati. Quando il frutto è ben maturo, la fua pelle 

fi apre in tre valve, fecondo gli angoli che la compongono : tal¬ 

volta poi,fi divide in quattro, e in querto fol cafo , dice il Sig, 

Adanjon ^ vede nel frutto, allorché è tagliato, quella figura di 

croce che è formata dagli embrioni dei femi, e che i viaggiatori 

Portoghefi artìcurano un po’ troppo generalmente , ortervarfi in 

tutte le Banane (13). I Francefi chiamano quella varietà la banane- 

cochon dell’ America , ed i Spagnuoli piantano ( e non platano y 

come per errore fi trova in diverfi libri ). 

Se poi dalle varietà partiamo ai nomi che furon dati alla 

nortra pianta , ne troveremo tanti, quante fono le nazioni preflTo 

alle quali è in ufo, oltre a quelli che ha ottenuto dai molti autori 

che di clfa hanno trattato . Quefta p. e. è il Dadaim (14) degli 

Ebrei, querta il Fhyximilon dei Greci, la Margarita dei Lati¬ 

ni, il Piantano , o Plantano-baraganete degli Spagnuoli , la Pa- 

coeira de’Portoghefi, thè Plantain-tvee degli Inglefi, e thet Foer- 

(12) II. Voy. de Cosk , Obfetvat. faites par M. Ferfier pag. 163. 

(13) Fncycl. Laufan. 1. c. 
(14) Scheuchzer ( phys, facr. Tom. II. tab. 89. ) pretende che il Dudaim 

di cui parlafi nella Genefi forte appunto la Banana ; altri Io vogliono un 

giglio, ed altri una fpezie di mandragora : la Volgata .nortra in fatti così 

fi efprime : Egrejfus autem Ruben tempore mejfis trìticea in agrum , reperii 

.enandragoras j quas matti Lia detulit. Gen. 30. 14. 



DELLA BANANA DI PARADISO. 159 

èudna tr^det degli Svezzefi . Al Giappone la chiamano Baso , 

alla Cina Pacquo ^ al Congo Qnìbua-aquhiba ^ a Bengala Quelli , 

a Java Pifang , o PiJJ'ang , o Gardange , al Malabar Balla o 

PalatiNella Mauritarania Geme'z^, nell’ Etiopia Inninga , nella 

Guinea Bananas , nell’Egitto Mau';!;^, nel McfiTico 

nel Brafile Pacoba o Pacobete o Pacobacu , e generalmente nell’ 

America Pacquovere ec. ai quali poflìamo anche aggiugner i no¬ 

mi , che le fi danno volgarmente di Fico- di Adamo , e di Pomo 

di paradifo . Q_uello di Mufa , appropriato prefentemente dai Bo¬ 

tanici a tutto quello genere, molti lo derivano dal Meug^ o Maui!^ 

degli Arabi, e degli Egizj ; ma Linneo inclina piuttodo a crederlo 

proveniente , come già pretefe quel Francefcano , perciò derido da 

Gavxja dell' Orto , dall’ elTer cioè il fuo frutto un cibo- degno 

delle Mufe. E fe ciò non piace ancora , il trarremo , dice egli, 

da queir infigne Botanico dei tempi di Augudo , chiamato Anto^ 

nio Mitja : e dove trovar in fatti monumento più proprio ad 

eternare la memoria di un grand’uomo, che quello praticato già 

da tanti fecoli , di dare il fuo nome ad una pianta, che mai non. 

celfa di riprodurli ?. 

Olferveremo inoltre, che la Banana è da molti creduta quella 

fpecie di fico , delle di cui foglie incom^inciarono i nofiri primi 

padri a coprirfi (15) , elfendo elfe le più atte fra tutte a un tale 

officio ; e ciò fembra anche più verifimile ,. che il credere che 

folfero foglie di fico comune, come le rapprefentano i pittori. 

Altri vogliono che lo fpadice de’ fuoi frutti folfe quel' grappolo 

che fu dagli Efploratori di Mosè raccolto- nella Palefiina {16) t 

portato da due uomini. Ma fe i frutti maturi della Banana noni 

durano che pochi grorni, come già dicemmo, è ben difficile, che 

avelTcro potuto foficnere un sì lungo viaggio fenza guallàrfi ; ed‘ 

altronde è noto che le uve in quelle parti giugnevano realmente 

(lO Gfnt/ì j. 7. 

(16) Numer 13. 2J. 

X z 
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fino alla gran:1ezza di un fanciullo, o come dice Strabene fino alla 

lunghezza di due braccia (17). Con più ragione fi cieJe comune¬ 

mente, che fofie quefla il cibiis fapientum Inciti^, di cui parlano 

Teofrajìo e Plinto, e di cui aveva Alejfandro fatto proibizione 

a’ fuoi faldati di mangiarne, a motivo che venendo prefo troppo 

avidamente e in foverchia quantità , eccitava in efll la diarrea, e 

la colica, per non dire , che li rendefle fors’ anco più atti a Ve-- 

nere che a Marte .h-a. defetizione infatti quantunque imperfetta^ 

che ne danno quefli due antichi Naturalidi, fembra precifamente 

additare la pianta nodra (i 8): onde altresì appare , che non fode 

già Serapione , come alcuni differo, il primo fuo inventore , ma 

che fode già conofeiuta gran tempo prima , tutto che gli Arabi 

«e abbiano poi data una più efatta contezza. 

Nelle due Indie la Banana di paradifo è del prù grand ufo 

economico che mai fi poda ideare , fpecialmente in que’ luoghi 

dove fearfeggia il cocco. Li di lei -rrufti fono colà l’ordinario, 

c -fovente il primo cibo dell’ uomo, oltre ai latte che fucchia 

dalla madre; mentre queda, fattili prima cuocere fotto la cenere, 

indi madicati, li fa pafifare dalla fua bocca a quella del fanciullo 

nei primi fette o otto mefi , dopo i quali folamente lo avvezza 

ad altri -cibi . Qiiando le frutta fono ancor verdi e non affatto 

Strabo Lib. XI. e XV. 

(18) £7? Ù" alia arbor 0* magni(ndiae inpgnis, & Juavitate fruBus, amplia 

tudine^ue mirum in motium prtsccllens. Hoc fapientes indorum , qui nudi degunt 

cibo utuntur . Alia , cui foliutn fpecie prelongum Jimile pennis jìrutbionum, qute 

fuper galeis imponuntur, longitudini duorum cubitorum . Alia , cui fruSlus lan¬ 

guì, nec fiBus fed contar f US : cibo dulcis, [ed morfus in alvo, difficultatefque 

facit intejlinorum : ob id Alexander ne quii manderei, interdixit. Alia cui ftu- 

Bus fimilis cornu . Theophr. Hid. planr. Lib. IV. Gap. V. Major alia { arbor') 

pomo & fuavitate pnecellentior, quo fapientes indorum vivunt, Ftlium àtas 

avium imitatur , longitudine trìum cubitorum latitudine duum . FruBum corticc 

emittit admirabilem /ucci dulcedine ut uno quaternos fatisi. Arbori nomea Folte, 

pomo Ariente ec. Plin. Hid, nauir. Lib. XII. Gap. VI., 
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mature , fi mangiano o così crude in luogo di pane , o condite 

con vino, zucchero e cannella, ovvero cotte ed aggiuftate in di- 

verfe guife, ora fole, ora unitamente alla carne ed a! pefce, riu- 

fcendo quando più, quando meno delicate a mifura della prepa- 

r-azione che ricevono , o fecondo la varietà della pianta da cui 

fono prefe^ Se vengano tagliate in due, e fatte leccare, allora 

prendono il fapore dei fichi, nodrifcono affai , e fono perciò an- 

tepofie alla caffava e ad altre firnili qualità di pane . Nell’ ifola 

Barbados fogliono diflribuire al fabbato di ogni fettimana un grap¬ 

polo o due di tali frutta ad ogni fchiavo per Le e per la fua fa¬ 

miglia ; e ben diffidi* farebbe nell’America il mantenerne un si 

gran numero fenza il foccorfo delle Banane . Oliando poi fiano 

ben mature, riefcono bensì più deliziofe, ma richiedono maggior 

cautela nel mangiarle , volendoli per fino che lo fmoderato loro 

tifo abbia più volte portato la morte. Colte però alquanto acerbe 

e appefe a maturare in propria cafa , non fono più tanto perico- 

lofe; e così praticano pure i viaggiatori europei , ch-e ne attac¬ 

cano i grappoli intieri fui loro vafcelli. Da quefie frutta medefi- 

me fe ne fa una qualità di vino , che al Madagafcar chiamano 

cv.fcu ^ o pur anche una fcmplice decozione, la quale ferve di 

bevanda ordinaria , provata molto uti[e , ed anzi neceffaria per i 

Negri della Cajenna e d’ altri luoghi . Nella medicina è confide- 

rata la Banana come dolcificante, umettante, e rinfrefeante ; onde 

vien ufata nella coffe, nelle malattie di petto, e de’reni, nell’ad- 

denfamento della bile , nell’ ardore d’ orina ec. Le altre parti della 

pianta fono poi aneli’ effe di non leggiere vantaggio ; mentre 

delle fue foglie recenti ne fanno mant^^li e tovaglie ad ufo delle 

menfe, ed anche lenzuoli, che in certe malattie , e maflime nel 

vajuolo riefcono molto comodi , nè fi attaccano sì facilmente alle 

carni, come quelli di canapa o di lino; e con quelli pure feppelll- 

fcotio i loro morti. Le foglie fccche poi le adoprano per imballar 

le mercanzie, e in mancanza di carta anche per iferivere; o ve¬ 

ramente ne formano dei piccioli tubi, che riempiono di tabacco 
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o di altra materia da fumare , e in qiiedo modo li fanno fervire 

in luogo di pipa . Così tutto il tronco riefce un ottimo pafcola 

agli elefanti, e ad altri animali, così il fugo che fe ne fpreme, è 

tifato con profitto nel mali d’ orina e dei reni , così il midollo 

interiore non meno che il diernang fi mangiano a guifa di legu¬ 

mi , così la fua parte efìeriore fibrofa fornlfce una buona tela. 

Così la fua radice feccata al fole dà una buon’ efca da fuoco ; tutto 

in una parola, concorre a rendere la Banana di paradifo fomma- 

mente utile in quelle felici contrade che la poffedono . 

Ancor una parola fulle altre tre fpezie di fopra accennate . La 

Banana de’Saggi (rp), che volgarmente chiamali bacava ^ o fico 

banana, fi diftingue dalla Banana di paradifo pel fio tronco, che 

è tutto macchiato, e firlfciato di roffo , e pel filo frutto , che è 

dritto, corto, rotondo, e di una polpa^più molle, più dolce , e 

più odorofa : quefia abita principalmente alla Guinea, alle xAntllle , 

nella Guiana e nel Brafile . La Banana de’ trogloditi o delle fci- 

mie (20) fla alle Molucche; ed è fingolare nel frutto che è piccolo, 

più largo, e più tondegglato verfo la fommità; ha nella polpa al¬ 

cune ferie di ncccioli bruni ed appianati ; la polpa fieffa è piuttofio 

acida, e di un odore falvatico non troppo grato^ quindi non fi man¬ 

gia quefto frutto, fc non cotto fiotto alle ceneri; ed allora ha la 

proprietà di tinger le orine in rofib , e di provocarle . Tanto il 

frutto poi, come tutto lo fpadice, fe ne fianno ritti verfo il cielo, 

e non già pendenti come nelle altre fpezie.. L’ultima in fine, de- 

fcritta dal Sig. Aubìet è la Banana umile (zi): quefia ritrovafi 

nella Guiana , ha le foglie più firette ed aguzzate , le fpate di 

color di zafferano, e il frutto triangolare di color violetto. 

SpìegaTcione della Tavola Quavatitefima terga. 

a. Il fiore ermafrodito femmina, 

b. Il fiore ermafrodito mafiebio 

c. Il frutto tagliato per traverfio. 

(19) Muja fapientum L. 

(2®) Mufa ttogtodytarum L. 

(21) Mufa h^rmits Aubht . 







DELLA MANIOCA. I Popoli d’ America ufatio in vece del grano la radice di un 

aibofcello volgarmente detto Manyoc, o Mandioca ^ e che 

fu già conofeiuro da tja/paye Bauhìn fotto la denominazione 

ài arboy fucco venenato ^ radice efculenta [i) . radice 

è sì feconda, che, coltivandofi in un dato fpazio di terreno, ba- 

Perebbe a nodrir tanta gente, quanta appena ne nodrirebbe un ter¬ 

reno fei volte più grande , feminato del miglior fermento . Ella 

porta un tronco ramofo di cinque o fei piedi in lunghezza , il quale 

nel termine di due o tre mefi viene talvolta fino alla groflezza del 

braccio. Le fue foglie fono attaccate ad un affai lungo, 

alternamente difpoRe, e divife a foggia di mano in cinque a fette 

lobi , riflretti verfo la bafe, ma fucceffivamente più dilatati verfo 

la cima, di dove poi vanno a terminare in una punta aguzza. I tre 

lobi di mezzo hanno circa fei pollici di lunghezza, e due di dia¬ 

metro verfo la fommità; li due più vicini fono un pollice più brevi, 

e li due ultimi non fono più lunghi di tre pollici. Dall’eflremità 

dei rami efee una quantità di fiori uniti infieme a foggia di om¬ 

brella; quelli non hanno calice, ma una femplice corolla di color 

bianco gialliccio, la quale nei fiori mafehi è a forma d’imbuto con 

cinque divifioni, e contiene dieci (lami, l’uno a vicenda più breve, 

e l’altro più lungo; nelle femmine poi è comporta di cinque petali, 

c contiene un germe con tre rtili fertì in due; al quale fuccede una 

capfula a tre cellette, contenenti ciafeheduna un nocciolo bislungo . 

Niente è più facile, che la moltiplicazione di quella pianta, anche 

fenza dei femi : poiché qualunque ramo fiaccato e meffo in terra, caccia 

prontamente le radici, c in pochi mefi le porta alla lor perfezione(2). 

(i) Jattopha mani hot L. che non fi dee confondere coll’ Hibìfeus manihot^ 

così detto , perche ha le foglie fimili a quelle della pianta che noi deferivumo, 

(a) Ffianz, fyfl. Toni. IV. pag, 537 . 
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II Sig. Aubìet ne diflingue fei varietà, che fono le principali 

da lui ofTervatte alla Cajenna. La prima ha le radici corte, grofle, 

poco fugofe, piu dure delle altre, e quelle maturano in fei meli. 

La feconda ha le radici lunghe oltre a un piede e mezzo , grolfe 

circa fette o otto pollici , nè fi levano da terra che dopo i dieci 

meli, per adoperarle fopra tutto alla fabbrica d’ una certa bevanda, 

che è nomata cachivi. La terza ha le radici confimili alla prima, 

ma richiede quindici mefi per maturare, e allora fomminifira un 

pane molto bianco e gufiofo. La quarta e la quinta non fono diverfe 

che pel colore del tronco, che è rolììccio nell’una, e bruno nell’ 

altra ; le radici loro danno aneli’ effe un pane eccellente , non fi 

frappano che dopo i quindici mefi, fono più o men groffe fecondo 

la bontà del terreno, e qualora fi trovino in un fondo non troppo 

umido, vi fi mantengono fané e molli per ben tre anni. L’ultima 

finalmente che è detta camagnoc y differifee da tutte le altre per le 

fue radici , che fono buone a mangiarfi fenza elfer grattugiate , o 

ridotte in farina, facendole folamente bollire o cuocer fotto la cenere 

o in un forno. 

La radice cruda e il fugo recente della Manioca fono un ve¬ 

leno dei più'potenti, e di quello in fatti fi fervirono talvolta gli 

Indiani per ammazzarfi, e così fuggire una morte, che temevano 

più crudele dai loro vincitori . Elfo agifee principalmente fopra il 

fillema nervofo : una piccola dofe prefa interiormente , produce 

fubito un arreflo agli fpirlii , contrazioni ai mufcoli, evacuazioni 

ecceflìve, enfiagioni al baffo ventre, e in ventiquattro minuti la 

fìelfa morte ; nè ciò agli uomini foltanto , ma anche al pollame, 

ai cani, alle pecore, ed alle altre bellie. Al che fi fono immagi¬ 

nati var) antidoti, come l’olio, i voraitor}, il fai alcalino vola¬ 

tile, il fugo dell’oriana; ma il miglior contravveleno per quello 

calo pretcndefi che fia quello di prender immediatamente una quan¬ 

tità di pepe crudo infieme col fior di latte. Egli è però sì facile 

il privare la Manioca d’ogni fua qualità perniciofa, che non è da 

{lupire, fe ella è tanto famigliare agli Americani; poiché, feccata 

che 
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che ella fia o abbroftolita, non fa più alcun danno; e così fuccede 

al fugo fteflb, lafciandolo Ilare per ventiquattr’ore , ovvero facen¬ 

dolo bollire con un po’di pepe. Anche la femplice coltura della pianta 

leva talvolta il veleno alla fua radice, e la rende affatto innocente. 

Per dare alla Manioca le diverfe preparazioni di cui è fufeet- 

tibile, cavata che fiafi da terra la radice, viene fubiraroenre lavata, 

e rafvhiara con un coltello, o anche privata intieramente della fua 

pelle ; indi è fatta paffare fopra una grattugia di ferro o di rame 

( i felvaggi prima che fi portaffe loro quello arnefe, fervivanfi in 

fua vece di certe pietre dure inferite nel legno).. Dopo quello, 

una porzione della follanza. grattugiata fi rinchiude in una grolfa 

tela, o in una lluoja, e fi mette fotto il torchio per ifpremerne 

il fugo; poi fi dillcnde fopra di un graticcio alquanto elevato da 

terra, fotto al quale accendono del fuoco. Frattanto fi dimena o 

colle mani o con un raflrello, affinchè non fi aggruppi infieme ; 

mentre allora non s’ afeiugherebbe egualmente, e anderebbe poi a 

rifehio di prender la muffa . In feguito per meglio llagionarla fi 

mette al fole, e quello la perfeziona in modo, che puè» confervarfi 

rinchiufa in un luogo afeiutto per ben quindici anni e forfè più,, 

fenza che il menomo infetto la venga, a guallare . Si può quindi 

ridurre quella Manfoca In una fottillffima farina , peflandola O’ 

macinandola, e poi facendola palfare per lo llaccio .. 

Il pane fatto di quella farina unita infieme con egual porzione 

di quella di formento, riefee di sì perfetta qualità, che, fe pure 

il palato non vien guado della prevenzione , ritrovafi niente di- 

verfo dal nodro pane, ed è anzi più bianco e più faporito di quello 

che è fatto di folo formento,Un quarto di farina di formento, e tre 

quarti di Manioca rendono ancora un pane mediocremente buono; 

e così può variarfene la dofe a piacimento, e fecondo le circollanze. 

L’illclfo mlfcuglio fornifee un bifeotto eccellente per le navigazioni, 

e migliore ancora del bifeotto ordinario, non elfendo sì facile nè a 

muffare, ne ad elfer attaccato dai vermi, o alterato dall’umidità. 

Di tutte le preparazioni che fi fanno colla Manioca, la Caffava 

è la più comune , ed anche la più utile : nel che però i felvaggi 

delle Antille riefeono affai meglio degli Europei, effendo loro pro- 

Tomo IL Y 
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pilo il lavorare con una fomma pazienza, nè curando già efll il 

tempo che mettono nelle opere loro , purché riefcano ben fatte. 

Servono a quello fine certe piaflre di ferro ben levigate , che fi 

mettono fopra fornelli , dove il -fuoco fia piuttoflo lontano dalla 

piaftra , ballando che ella fia folamente ben calda ; cd allora vi 

mettono la Manioca grattugiata e fpremuta, ve la aggiullano colle 

mani, e le danno la forma di un palliccio. Indi la vanno calcando 

con una paletta , affinchè tutte le parti fi unificano ben infieme 

coir ajuto della mucilaggine che dal calore fi fiviluppa ; dopo di 

che, con la paletta medefima viene fiaccata dalla piafira, e già il 

tutto è finito. La Caflava quanto più è fiottile, tanto più riefce 

delicata e croccante : le Dame creole ,( europee nate in America ) 

la preferifeono allora al miglior pane di fermento. Ella è di una 

bianchezza fingolare, e quando fia fatta a dovere, fi conferva per 

quindici e più anni, poiendofi anche ridurre in farina per farne del 

pane,. Un’ altra fipecie di Caflava fi è la fchiacciata ( la gaiette), che 

fanno cuocere al forno dentro alle forme di rame o di latta : ma 

quefia è un cibo affai cattivo e mal fiano ; mentre formandofi la 

crpfta .troppo preftamente , .tutto il refio fi riduce in una pafia 

difigufiofia che inacidifee in dodici ore , e in due giorni divien 

muffa, cofiicchè viene poi rifiutata per fino dagli animali. 

I viaggiatori che s’imbarcano fui fiume delle Amazzoni , in 

vece della Caffava fanno ufo della coacayche può quafi dirfi l’unico 

loro cibo. Per fare quefia, è indifipenfabile che la Manioca , già 

grattugiata, e ben compreffa come fopra , fia fiata affumicata ed 

aficiugata fopi;a le brage ; quindi la fanno paffare per un crivello a 

fme di meglio fvolgerne tutte le parti , c per ultimo la dificn- 

dono, perchè venga a feccare a tutta perfezione. Preparata in 

quello modo la radice, fi getta a manate entro una calda)a a fuoco 

mediocre, mentre un altro defiramente la rivolge con un baftone; 

e così via via fi continua a gettarne di nuova, mifchiando fempre 

colla più poffibile prefiezza . .In feguito fi lafcia quefia farina ab- 

brufiolire leggermente ; pofeia fi leva dal fuoco, e fi diftende per 

farla raffreddare. La coaca è un cibo di grande foftanza ; mentre 

cpn dieci libbre di effa una p.erfona ha di che viver comodamente 
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per due intiere fettimane: non fa blfogtio che di verfarvl fopia un 

po’ di brodo o di acoua per farla gonfiare prodigiofaraenre j e cosi 

poco ne balìa per cacciare la fame . 

Infieme col fugo efprelTo dalla Manioca pafla un’ altra folìanza 

bianchilTima, che deponendofi al fondo del vafe ralTomiglia perfetta¬ 

mente al nofìro amido: i nativi la chiamano cipipa.'Dì quella fecola 

lavata in più acque, e ben purgata ne fanno focaccie delicate e bian¬ 

che quanto la neve, farina per friggere o per dar corpo alle falfe, poi* 

vere di cipri, ed anche una buona colla per unire la carta. L’acqua 

poi che fopprannuota alla cipipa, ferve ad un’altra preparazione det¬ 

ta cabtu^ che è un tornagulìo magnifico. A tal effetto colano quell’ 

acqua e la fanno bollire fchiumandola continuamente; e quando 

non rende più fchiuma , è fegno che ella ha perduto tutta quella 

materia refinofa in cui confillc tutto il fuo veleno. Allora la fanno 

colare di nuovo, e la rimettono a fuoco, unendovi del fale e dei 

pepe della Giamaica (3), e ve la lafcian bollire fino a confilìenza 

di rob, o di firoppo. Raffreddato poi che fia quello cablu, il ver- 

fano nelle bottiglie, dove fi conferva lungo tempo , e fi adopera 

ali’occafione per aggiulìar anitre, oche, e fimlli cofe. 

Veduta abbiamo finora la Manioca nell’ elfere di cibo; olTer- 

viamola adelTo in qualità di bevanda. Il vieti ^ il cachivi^ il paya^ 

il vua-paya-vuam fono tutti liquori fermentati, che gli Americani 

fabbricano da quella radice. Per fare il vieti, fi prendono quindici 

libbre di CalTava, ed una libbra di machi, che è la calfava flelfa 

raallicata da un’ indiana; e ficcorae alcuni hanno della ripugnanza 

per il machi , fupplifcono con cinque o fei groffe patate , che fi 

grattugiano, e fanno le veci di lievito. II tutto s’ impalla con un 

po’d’acqua , e fe ne fa una malfa, che fi lafcia poi fermentare 

per trentafei ore. Quando fi vuol bevete, fi fcioglle una porzione 

di detta pafla nell’ acqua, a cui aggiungono alcuni un po’ di zuc¬ 

chero , e fi ha una bevanda acida, rifrefeante e molto grata, co- 

ficchè i popoli della Guinea non fanno mai viaggio fenza di quefta 

provvifione . Per il eaebìri prendono cinquanta libbre di radici 

appena grattugiate della feconda varietà da noi riferita, e che chia- 

-i.1) M/rii4t pimentM L. 
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mafi perciò magnoc-cach'ni ^ in oltre, fette o otto patate che fimil- 

niente fi grattugiano,, ed alcuni aggiungono ancora una pinta o due 

di fugo di cannamele . Meffa ogni cofa infieme, vi verfano fopra 

cinquanta boccali d’ acqua, indi la mettono a bollire, e vanno agi¬ 

tando fino al fondo, perchè nulla vi fi attacchi. Oliando fulla fu- 

peificie fi è formata una forte pellicina , il che fuccede a un di 

prefifo verfo la metà dell’evaporazione; allora ripongono quella mi- 

flura in un altro vafe, e ve la lafciano fermentare per due giorni, 

e poi la colano. Qiiefia bevanda ralTomiglia al fidro di pere; un’ 

ecrefiìva quantità rende ubbriaco, ma fe è prefa con moderazione 

è rifrefcante, diuretica, ed un rimedio all’idropifia, purché il ma'e 

non fia già invecchiato. Il paya fi fa colle caffave cotte di frefco,. 

e mefie in mucchio a muffare : pel numero di tre caffave pigliano 

altrettante patate, e ne fanno parta, che unita e rtemprata in quattro 

boccali d’ acqua fi lafcia fermentare per due giorni. Il liquore che 

ne rifulta, fi cola e fi beve, e par quafi vino bianco. Finalmente 

il vtia-paya-vuaru fi fa colla caffava piò groffa dell’ordinaria, la- 

fciando'a cuocere fol per metà, ed indi riducendola in maffe, che 

porte in mucchio fi lafciano così, finché abbiano acquiftata una 

muffa di color porporino . Poi fi pigliano tre di querte maffe, 

s’impaftano con fette o otto patate, e ftemprato il tutto con fei 

once d’acqua, fi mette a fermentare per un giorno. I nativi della 

Guinea agitano querta milKira e la intorbidano per farne ufo , e 

così mangiano e bevono ad un tempo; ma gli europei la fanno 

prima paffare dal colatojo. Quello liquore è piccante come il fi¬ 

dro; fa inebbriare, provoca la naufea, e fe invecchia, di vien fem- 

pre più forte . Volendo preparare la fola parta fenz’ acqua , può 

querta fervire per tre fettimane, e in tal cafo, fi fcioglie, volendo 

bevcre , alla maniera del vicu (4) . 

Spiegazione della Tavola Quarantefma quarta , 

a. Il fiore,. 

b. Il frutto, 

e. Le tre capfule nel frutto. 

d. Il nocciolo, 

e. Le radici, 

(4) Aublety flantes ds la Gu'tJne franfoìfe Tom. 11. Memoitts ec. pag. 65 . 

Mtrian. Surin. pig. 4 . Roihejoit Hifi. des Amili, pag. 4S>8 ec. 
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DELL’ ACAJÙ 
OSSIA 

ANACARDO OCCIDENTALE. 

"V E’ tempi andari ufavafi molto in medicina una certa 

noce d’ India in forma di cuore fotto il nome di 

Anacardo, che i Tedefchi nomavano ancora eie- 

X, phantenlaus ( pidocchio d’elefante ), gli Inglefi ma- 

laca-bean ^ gli Spagnuoli fava de Malaqua^ gli Arabi balador ^ e 

gli Indiani byba. Il fuo pregio fingolare era quello di venir ri¬ 

putata un ficuro rimedio alla ftupidezza , o alla mancanza di me¬ 

moria, e fe ne faceva un comporto, che era quella famofa con¬ 

fezione anacardina, la quale però col volger degli anni pafsò tal¬ 

mente di moda, che appena fe ne potrebbe in oggi ritrovare nel 

fondo di una qualche fpezieria delle più antiche. Qiial forte la 

vera pianta, da cui avevart un tal frutto, rertò fconofciuto fino 

a’ di nortri, o per lo meno era cofa affai dubbiofa . Dalla fomi- 

glianza che vi è tra erto ed i frutti dell’ Avicetinta lanofa^ cre¬ 

dette già il Srg. Commelin, che querta in fatti forte il vero Ana¬ 

cardo orientale degli amichi; la quale opinione fu poi feguita 

daH’irtertb Linneo, e da quafi tutti i fcrittori di materia medica. E 

ficcome anche 1’ Acajù ha quafi le proprietà medefime, Hermann, 

Linneo, ed altri per diftinguerlo il chiamarono Anacardo occi¬ 

dentale (t). Noi parleremo di quert’ultimo, come del più utile, 

e per togliere ogni equivoco uniremo alla rtoria dell’ Acajù quella 

dell’ Avicennia fuddetta, e del Semecarpo di Linneo figlio, che 

in oggi è creduto il vero Anacardo d’ Oriente . 

(i) Anucatdium occidtntale Lin. Caffnvium Rampò. 

Tomo II, Z 
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t* Acaj-ù è una pianta, dice il P. Plum/er, della grandezza 

del noftro pomo ordinario; fe crediamo a P/fone^egìi è una delle 

più grolTe piante che vi fiano nel Brafile, Pochejon gli dà folo 

una mediocre flatura, e Acojla non lo fa più grofifo di un gra¬ 

nato: noi dunque diremo che 1’Acajù è un albero, e che anch’ 

eflb come ogni altro varia nella grandezza, a mifura del clima e 

del terreno in cui fi ritrova. Nei luoghi coltivati egli ha certa¬ 

mente un bell’ afpctto; ma non cosi negli incolti, eflendo ivi li 

fuoi rami irregolarmente fparfi, in modo che alcuni fe ne vanno 

fino a terra. Le fue foglie fono belle, larghe, fintili a quelle del 

laurocerafo, ma ottufe e come troncate fulla cima, foftenute da 

un piccol peziolo, difpofte alternamente fenz’ ordine, e full’ e- 

flremità dei rami unite infieme come in un mazzo . Mentre fono 

ancor tenere, fi trovano affai vifchiofe, e flropicciandole fralle 

mani, danno un odor molto grato. I fiori fono piccioli anch’effi, 

di foave odore, e fparfi in gran numero intorno ad un peduncolo 

comune che forte dalla cima dei rami, e formano come un di 

mezzo tra la pannocchia ed il corimbo. Vedefi ciafcun fiore at¬ 

taccato ad un ricettacolo, il quale da principio quafi non fi di- 

fìingue dal refio del pedicello o gambo parziale che lo fofiiene. 

Il calice è divifo in cinque fogliette dritte, aguzze, e un po’pe- 

lofe ; la corolla è bianca , quando è appena ufcita, indi fi fa 

roffa e porporina; anch’eli a è di cinque fogliette il doppio più 

lunghe di quelle del calice, e contiene dieci fiami , dei quali un 

folo è più lungo di tutti gli altri, e privo di antera, fe pur que- 

fìa non cade, come vuole il Sig, la Mark, all’ aprirfi del fiore . 

Il pifiillo è un germe tondeggiante fituato nel fondo della corolla, 

con uno Jìilo arcato in forma di lefina, e terminato in uno Jiìgma 

ottufo. Qiiefii fiori non cafcano, fe non dopo che fono cacciati 

da una fpecie di noce della figura di un rene di lepre, che in 

breve giunga; alla fua conveniente groflezza; ed allora folamente 

incomincia ad ingrollarfi anche il ricettacolo fuddetto, e va poi 

forniandofi in un bel frutto coronato da quefia noce a modo di 
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creda, ed è della grandezza e figura di un pero mediocre. Tro- 

vafi quedo nel fuo principio ricoperto di una pelle lifcia di color 

verde , il quale fi cangia colla maturanza in un,color di fcarlatto, 

o pure in rodo mido di giallo , a mifura forfè che le fue parti fi 

trovano pid o meno efpode alla forza del fole (2) , L’ interiore 

fodanza, quando il frutto fia perfettamente fiagionato ^ è bianca, 

fpugnofa, e ripiena di un fugo vinofo, e dolce con alquanto d’ a- 

cetofità, che lo rende faporitifiimo, e tutto proprio a fpegner la 

fete. Alcuni prendono queda polpa, e fe la mangiano tutt’ intie¬ 

ra; ma più comunemente ne fuccian fuori il fugo, e tutto il redo 

lo gettan via; ed altri la condifcono con un po’ di zucchero, di¬ 

mandola un buon rimedio alla diarrea , al vomito, ai deliqu; , 

alla debolezza di domaco, ed alla mancanza d’appetito. Ufano 

ancora di mlfchiare il detto fugo infieme col punch , e a quedo 

oggetto gli Inglefi ne fanno venire entro a’ barili una grolfa quan¬ 

tità di tai frutti, che volgarmente chiamano cashew appiès ^ cioè 

pomi d’ Acajù. Gli Indiani poi ne fanno altresì una bevanda ec¬ 

cellente, la quale edendo confervata per alcuni giorni, ha la pro¬ 

prietà d’inebbiare prontamente al pari di qualunque vino dei migliori. 

Bifogna qui notare, che ritrovandofi la noce dell’Acajù non 

già nell’interno, ma al di fuori, e fulla cima del pomo, a queda 

fi dee più propriamente il nome di frutto ; poiché quella materia 

carriofa che la fofiiene, non è altro che la placenta, odia il vicet- 

tacolo ingrodato, come dicemmo, e non contiene in fe verun 

Teme . Eda noce ha un doppio gufcio , 1’ uno interno , e imme¬ 

diatamente attaccato alla mandorla, e 1’ altro edcrno , che è di 

color fofco cenerino, e molto lifcio : tra quedi due gufci fi ritro¬ 

va, dentro ad una fodanza cellulare, un certo olio denfo, di color 

(2) La Sig. Meriana, che traile fue figure delle piante e degli infetti del 

Surinam ci rapprefenta pure il frutto dell’ Acajù , benché al rovefcio ( vai a 

dire colla noce alla bafc e non alla cima del pomo ), dice che nel Surinam 

ve n’ ha di due qualità , una coi fiori bianchi e i frutti gialli , 1’ altra coi 

fiori e fruiti rodi. Mtùan, Shtìn. pag. 16 T. 16 , ' 

Z z 
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ferrigno, al quale Linneo nella fua Materia medica dà il nome 

di meììigine, Efponendo perciò la noce intiera alla fiamma d’una 

candela, l'aria rinchiufa, unita all’olio che ben torto fi accende» 

cerca di fprigionarfi da tutte le p^rti, e produce una fpecie di 

fuoco artificiale , che è veramente graziofo a vederfi . Ma egli è 

talmente caurtico e velenofo coderto olio, che in qualunque parte 

del corpo egli venga a cadere, fe non è prontamente lavata , vi 

genera vefciche , bruciori , e in fegulto lo fcorticamento di tutta 

la pelle: e ciò hanno già molti efperiraentato, allorché per inav¬ 

vertenza hanno mefla la noce fra i denti per levarne il nocciolo . 

Gli Americani per tanto fe ne fervono a togliere i calli dal pie¬ 

di , gli erpeti , la fcabbia , i porri ed altre efcrefcenze ; ficcomc 

pure a levar le lentiggini dal volto , nel che per altro fi trovan 

più volte delufe le donne Americane ; mentre con tal unzione fi 

trasformano per tal modo, che in un colle macchie, perdono an¬ 

cora quel poco che avevano di venurtà (3). Ufano ancora di quert’ 

olio per dare un color nero durevollffimo a qualunque forta di 

panni , e per difender il legno dalla putredine. 

La mandorla poi contiene anch’erta un olio, ma dolce, in¬ 

nocente 5 e che non partecipa niente alla caurtlcità dell’ olio di 

fopra indicato. Ella ha un fapor quafi di plrtacchio, ed è di una 

bontà fuperiore forfè ad ogni altra forta di noccioli; onde è man¬ 

giata con fomma avidità , e riconofciuta generalmente come un 

ottimo cibo , che ha virtù di nutrire , di rifcaldare, e di corro¬ 

borare meravigliofamente lo rtomaco. La fua figura è fimile a 

Quella del gufclo, ed è coperta di una fotti! pelle bruna, che dee 

levarli. Per mangiarla, metton la noce intiera fotto alla cenere 

calda , affine di dlffipare tutto 1’ olio caurtico che è tra gufeio e 

gufcio ; o pure tagliano la noce in due , e cavato fuori il noc¬ 

ciolo, il lavano nell’acqua fredda. Alcuni ufano di farlo prima 

(j) BtùVDné's Nat. èijì, tf Jamaìca pag. 22d« 
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alquanto abbronzare , e ne preparano anche una fpecie di ciocco¬ 

lata molto eccellente (4). 

La pianta deli’Acajù fi trova tanto nelle Indie orientali, che 

nelle occidentali, quantunque in origine appartenga piuttofio a 

quelle ultime, volendofi che il Brafile fia il luogo principale, da 

dove ella pafsò e fi diffufe nelle altre contrade . Rumfio afìTerlfce, 

che i Portoghefi furono i primi a trafportarla nelle Indie orienta¬ 

li, e che ivi non crefce mai a quell’ altezza, nè produce sì bel 

frutti, e sì faporofi, come a Cejlan e nelle Indie occidentali. AI 

prefente ve n’ è pure una grande quantità nel Surlnam , nella 

Giamaica , ed in altre ifole d’America, come pure nel Malabar, 

dove ella matura annualmente i fuoi frutti in agofio ed in fettem- 

bre ; mentre nel Brafile appena fiorifce in quella fiagione , non 

maturando il frutto che fulla fine di dicembre, o fui principio di 

gennajo . I Brafiliefi appunto ritrovano la fua noce tutta a pro- 

pofito per fegnare gli anni della loro età; onde al termine d’ogni 

anno, ne mettono una in difparte , e la confervano con fomma 

cura dentro di un cefiello che è deftinato a quello folo effetto (5). 

Il nome poi della pianta è quafi l’ifieffo in tutti i paefi, chiaman¬ 

doli Acajti^ o Acajaìba , o Caju nell’ America , c Cadjìt pure 

nelle Indie orientali : nel Malabar però ha il fuo proprio nome 

di Kapa-mava {6). 

Il Sig. Miller dice nel fuo Dizionario del giardiniere , che 

fi può quella pianta ottenere facilmente anche in Inghilterra dalle 

fue noci, che vengon d’America; e che piantate quelle in terra 

molle , fabbiofa e ben ingralfata, tra quattro fettimane germoglia¬ 

no: indi nei primi due mefi le nuove pianticelle vengon via colla 

maggiore prellezza ; ma poi fi fermano, e più non crefcono, che 

con una fomma lentezza . In quella ifola non refiftono all’ aria 

(4.) Jac^u/n amer. pag. 124. Pfl. Jyfì. Tom. I. pag. 540, 

(5) Rtchefart Hift. des Antil. pag. 7J . 

(6) Rhttd, MaUb. Tom. III. pag. 65. ' 
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aperta nemmeno nei piu caldi giorni d’eftate; ma convien Tempre 

tenerle entro alle Terre, e bagnarle ben di rado e con molta par- 

Tìmonia ; mentre un umido un po’ abbondante baderebbe a rovi¬ 

narle. Il medefimo aggiunge che l’Acajù traTmette dalla pianta un 

fugo latteo affai copioTo , il quale tigne i pannilini di un color 

nero , che non fi laTcia mal più dilavare. Egli penTa perciò, che 

qualora foffe un tal fugo debitamente raccolto e infpeffato, ver¬ 

rebbe Te non a fornire una vernice fimile a quella del Giappone, 

una tintura per lo meno atra a colorire in nero il cotone , e di 

una maniera affai durevole. Certo è che di quedo liquore o fpon- 

taneamente uTcito, o ottenuto per via d’ incifioni , indi mifchiato 

con deir acqua, gli Americani ne fanno una colla di eccellente 

qualità, e nella Cajenna fe ne fervono per darla fopra a qualunque 

fiafi materia, che vogliono prefcrvare dall’ umido o dagli infetti (7) 

Dell' Avìcennta lanofa (8).- 

L’ Avlcennia porta un tal nome dal celebre Medico Avicenna y 

Arabo di nazione, il quale fioriva nell’undecimo fecolo , e traile 

molte fue opere una ce ne lafciò intorno alla facoltà delle piante. 

Di quedo genere non fe ne conofcono fino al prefente , che due 

fpezie fole , 1’ una colle foglie lucide da ambe le parti, fatte a 

modo di lancetta, e ritrovafi Tulle fpiagge marittime della Marti¬ 

nica (9); l’altra colle foglie ovate bislunghe , al di fopra lifce c 

verdi , al di fotto coperte d’ una borra finiffìma e bianchiccia; ed 

è la pianta di cui parliamo, data già lungo tempo tenuta mal a 

propofito pel vero Anacardo d’ Oriente . II Tuo afpetto è uno dei 

più belli, formando fopra di un groffo tronco una affai ampia e 

ben ordinata corona. Il colore del fuo legno tira al bianco, quella 

della corteccia al cenerino; ma la radice è piuttodo roffa, e di 

un fapore alquanto falato.. Le foglie fono oppodc, fodenute da un 

(7) Geoffroy, Mal. med. Tom. I. p. Il Art, 17 . Bomsre , DiH. Art. Acajp» 

(8) Avicennia tomentofa. Liti. 

Avicennia: nitid» . Lin, 
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piccol pe7;jolo, e inteifecate pel lungo da un nervo un po’rileva¬ 

to. I fiori vi crefcono in pannochie a foggia di grappolo fulla 

cima dei rami, e fono piccioli, bianchicci e di grato odore : ii 

calice loro è tagliato profondamente in cinque parti , e munito 

alla bafe di tre altre fquame o fogliette un po’ più piccole ; la co¬ 

rolla è un tubo corto che fi apre in due labbra, 1’ uno fuperiore 

che è di forma quadrangolare, e l’altro inferiore, che fi divide 

in tre lobi ovali, intieri, ed aperti. QLiattro fiàmi poi colle loro 

antere tondeggianti, inferiti nel tubo dejla corolla , ed un germe 

fuperiore, che porta uno flilo col fuo fligma feffo in due , com- 

pifcono tutto il fiore . Il frutto è una capfula di figura ovata , 

romboidale , un po’ comprefla ai lati , la quale fotto ad un gufcio 

verde , e bivalve contiene un nocciolo amaro della forma di una 

groffa fava, c già incomincia a germogliare, e a cacciar radice 

fin dentro dell’ ifleflb invoglio, o pericarpio che Io circonda (io). 

Si ritrova quella pianta nelle terre fabbiofe , fituate fulle 

fpiagge del mare nella colla del Malabar , e fopra tutto ne’ con¬ 

torni di Cochin , dove al dire di Commelino è chiamata dagli 

Olandefi Zoutòoom, o pianta di fale , c vi crcfce fino all’ altezza 

di fettanta piedi, fopra tredici piedi di larghezza . E' altresì fre¬ 

quente nelle Ifole Antille, e nel vicino Continente'; ma colà non 

oltrepalTa 1’ ordinaria altezza di venti piedi o poco più, fecondo 

il rapporto del Jacquin (ii), al quale inoltre dobbiamo la 

più efatta defcrizione dei caratteri dillintivi sì di quella , che 

dell’ altra fpezie di fopra indicata . Gli Indiani ufano di mangiare 

le cime tenere de’fuoi rami cotte nell’acqua; e i frutti anch’elli 

li mangiano, cotti nella illelfa maniera, ma dopo di averli con 

una lunga infufione fpogllati della foverchia loro amarezza . Da 

tutte quelle notizie poi, unite infieme all’autorità di Linneo e di 

Jacquin fuddetto, fi può benllTimo credere, che l’AvIcennia lanofa 

(io) Pflanz. fyjì. Tom. II. pag. ijj . 

,(ii) Jacquin Amtr. pag. 178. 
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non fia punto diverfa àzVÌ Oepata di Rheede ^ e di Rajo fri), 

come anche dalla Secava di Forskelìo (15) , dalla Donatta di 

Loeflingio (14), dalla Bontìa gevminans di Miller (15), e dal 

Mangle lauvocevafi foliis di Sloane {16) : ma ella è certamente 

diverfa dall’ Anacardo di Gafpave Bauhin , offia dal vero Ana- 

cardo delle fpeziene, come or ora vedremo. 

Del Semecarpo^ ojfia Anacardo Orientale, 

La ftoria di quella pianta, che il Sig. Jacqtiin diceva non 

effer per anco nota, or 1’ abbiamo da Linneo figlio, fiotto il nome 

di Semecarpus anacardiiim , e più diffufiamenre dal Sig. la Mark 

fiotto quello d’ Anacardo a fioglie lunghe : nè noi crediamo che 

quella varietà di nomi polTa indicar due piante differenti , non 

vedendo alcuna elTenziale diverlità fra i caratteri che ambedue co- 

delli illullri Botanici ne alfiegnano. QLveflo Semecarpo adunque, o 

quell’ Anacardo a foglie lunghe nafice nelle ifiole Filippine dietro 

alla riva de’ fiumi, ed anche nell’India, dalla parte principalmente 

di Cejlan . Egli viene alto dritto e maellofio : ha un legno di bel 

colore, e abballanza fiolido per farne opere si di fino, che di grolfio 

lavoro : la fina corteccia è cenerina feura, e i fiuoi rami più teneri 

fono alquanto pelofii. Le foglie fono grandi, lunghe più di un pie¬ 

de , lanciuolate aguzze nelle due ellremirà, verdi e lifice al di fio- 

pra, e grifognole e un po’ pelofie al di fiotto . Sono altresì poco 

dillanti runa dall’altra, in modo che alla fommità de’rami for¬ 

mano come una rofa, da dove poi fortono tanti piccioli fiori di 

color bianco che tira al giallo, aperti in maniera di ftella, e difi- 

pofii in grappoli leggermente pannocchiuti e dritti. Ogni fiore ha 

la fiua corolla di cinque petali , il fiuo calice un po’ più piccolo,. 

(12) Rhetd, Mal. 4. pag. 95 . R-»/. hijì. pag. 1566 . 

(ij) Vitman Sum. Plani. Tom. III. pag, 546 . 

- (14) Loefi. it. pag. 191 . 

(15) Mill, dìB. n. 2. 

(td; Sloan, Jatn, 15Ó hiJl. Z pag. 66. . 
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c dlvifo fino alla metà in cinque parti j in oltre cinque flami, 

ed un germe fuperiore, che porta' tre piccioli ftili, terminati ciafi- 

eheduno da uno jìigma ottufo. Al fiore fuccede una< noce di color 

roflb , che nel feccare fi cangia in nero lucido , ed è incafirata 

dentro del calice, il q^uale non cade già col reficv del fiore, ma 

s’ ingrofla e diventa una materia carnofa di fapore afiai brufeo» 

Effa noce è di figura ovale, un po’ compreflTa ai lati, e i«aflbmiglia 

al cuor di un uccello; ha una corteccia doppia, come quella del- 

r Acaju , entro alle di cui cavità fi rinchiude un fugo mucilagi- 

nofo, caufiico e nericcio; e fotto di quella evvi un nocciolo, che 

quando è recente, ha fapore di mandorla dolce,, o di caflagna.. 

In fine è da offervare , che il frutto di quella pianta è d’ ordina¬ 

rio più grofib del fuo ricettacolo , offia calice ingrolfato dove 

che nell’ Acajù fuccede tutto il contrario- (ly).- 

Intorno alle proprietà di tai frutti gli fcrittori di materia me¬ 

dica fembrano contraddirli, volendo gli uni che fiano falubri e nu¬ 

tritivi , mentre gli altri attribuifcon loro una qualità affatto ve- 

lenofa : il che però facilmente fi potrà accordare , qualor facciali 

dillinzlone tra parte e parte, cioè tra il nocciolo ed il fuo invo¬ 

glio. Sopra di quell’ultimo dee certamente cadere' il giudicio che 

ne diedero già Avicenna- e Serapione, riponendo l’ Anacardo nella 

dalle dei veleni ; nè ebbe torto il Mattioli , dicendo che ,, gli 

,, Anacardi quando fi bevono, ovvero fi mangiano, fanno non 

„ poco incendio nella gola, e nel gorgozzule , e così parimente 

„ nello llomaco , infiammando tutto il corpo, e generando la 

„ febbre al che aggiunge , venirne poi in feguito la paralifia 

ed il delirio (18). Il P. Camelli afficura che tutta la forza corro- 

fiva dell’ Anacardo non dipende che dalla fola mclligine rinchiufa 

dentro alle cavità della fua corteccia . Gli Indiani perciò fe ne 

fervono in luogo di caullico per levare le fcrofolc , i porri, le 

(17) Fncycl. method. Art. AnacMrdt, Vttman , Summa Plant. T. Ili, p. 185 - 

(18) Msttiol. Diofeor, 1. 6. c. 5,. 
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volatiche , e per confumare i condilomi ed altre efcrefcenze 

nofe, fregandone le parti affette : il qual rimedio ha bensì tutta 

r efficacia, ma il Sig. Geoffroy richiede che dopo tal fregagione 

non fi tardi molto a lavarle con acqua. E' parimente utile quefto 

fugo per mondar le ulcere delle beftie; e qualora venga introdotto 

nelle caverne de’ denti putrefatti, gli corrompe ed arde al dire di 

Acojìa^ e li diftrugge in breve tempo. Mefcolato poi con la cal¬ 

cina, ferve per vergare i panni di cotone e le altre cofe , le 

quali fi vogliono fegnare; perchè le fegna così forte, che per molto 

che fi lavi, non fe ne può levare pur un poco per forza , fe non 

col jfuoco (ip). 

Da tutto ciò rifilila il gludicio che dee farfi del così detto 

mele andcardìno , della confe-zìone anacardina, ed altre fimili pre¬ 

parazioni, non che di quelli che prendon TAnacardo internamente 

per eccitar la febbre nelle malattie fredde, o che il credono avere 

la proprietà di giovare ai fenfi, di ajutar la memoria, di agguz- 

zare il cervello, di affottigliare il fa'ngue, e di fortificare i nervi ec. 

Certo è che un gran numero di medici condanna affolutamente 

r Anacardo prefo per bocca, in qualunque modo venga egli pre¬ 

parato; ed il Sig. Hoffmann chiama la confei^done anacardina la 

confezione dei pazzi, e non già de’ fapienti , come alcuni la di¬ 

cevano; poiché ha veduto realmente delle perfone a diventar ma¬ 

niache dal di lei ufo. Con tutto quello egli racconta un fatto 

affai curiofo d’ un uomo fiupido , ignorante , e incapace d’ ifiru- 

zione , che dopo di aver prefo di quell’ elettuario , divenne in 

pochi mefi un efperto legifla, al cafo ben anco di afpirare ad una 

cattedra. Non paffarono però molti anni , che fi trovò talmente 

fecco, e da sì crudel fete perfeguitato, che inebbriavafi ogni gior¬ 

no; e quindi refo a fe, ed agli altri inutile, perì miferamente (20), 

La cofa è ben diverfa , qualor fi parli del folo nocciolo, ii 

(rp) Acacia Tratt. delle Droghe medie. Cap, XXX. pag. 175 . 
(io) Geoffroy Mal. med. Tom. I. Part. II. Art. 16. pag. 581., 
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girale è univerfalmente riconofciuto per un cibo di ottima qualità, 

dopo che fi è mondato del velenofo invoglio, come fi pratica coi 

frutti deir Acajù. Anzi gli Indiani non fanno difficoltà di cibarli 

deir intero frutto , mentre è ancor verde , dopo d’ averlo tenuto 

in conferva di fale ed acqua per molti giorni , ovvero nello zuc¬ 

chero qualor fia già maturo: onde fi vende ne*^ mercati, come in 

Ifpagna le olive, e fi mangia non folo da fe ma per appetito 

unitamente al rifo, come fanno del frutto chiamato manga (21), 

e'd’altri molti che fono acri di fa por e . Mefcolato poi col latte 

il danno come rimedio a chi patifce d’afma , o di vermi (12); 

e in fine per ottenere un finiffimo inchiofiro , no» hanno che a 

triturar di q^uefii frutti ancor verdi con una porzione di lifciva 

c di aceto. 

Ponendo una di quelle fave fulla punta d’ un coltello , ed 

avvicinandola al fuoco d’ una candela , produce gli effetti flefli 

deir Acajù ; ed è cofa meravigliofa , dice Acojìa di vedere Io 

Rrepito che ella fa con tanti fcoppj e fcintille che manda fuori 

come raggi di varj colori ; onde i ciarlatani ingannano in alcune 

occafioni i Neri e le donne del paefe, ponendo loro in fantasìa, 

che in que’ raggi o fcintille di fuoco vengano gli fpiriti a parlar 

delle cofe occulte che defiderano di fapere (23). 

Gli Anacardi, dice il Sig. Tbouin , fono rariffimi in Euro- 

'pa, per la difficoltà di aver buoni femi,. In fatti, fia che il fugo 

acre e corrofivo, di cui fono impregnate le capfule , agifca fulla 

mandorla, e ne difirugga il germe infenfibilmente, o fia che quelli 

femi perdano in breve tempo la loro proprietà germinativa , co¬ 

me quelli del caffè, e di molte altre piante dei paefi caldi, quali 

tutti marclfcono fenza punto germogliare . Ma qualunque fia la 

caufa di quell’ inconveniente, noi crediamo, profiegue egli a dire. 

(li) M*>$giffra indica. Lin. 

(zz) Carfias ah Horf, Aram, Hift, Cip- XXX. pig. I24.. 

(zj.) Acojìa 1. c, pag. 177 . 
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che farebbe facile a rimediarvi, feminando i grani, fubito dopo 

la loro maturità , dentro alcune caffè ripiene di terra un po’ for¬ 

te, e propria a mantener T umido , e trafportandoli cosi in Eu¬ 

ropa . Se fiano di tempo in tempo innaffiati durante il loro traf- 

porto , cffi germoglieranno; e purché fi abbia la precauzione di 

tener le pianticelle all’aria libera, ben cufìodite dal freddo e dall’ 

acqua marina , arriveranno in buon flato. Il medefimo prefcrive in 

feguito la maniera di coltivar gli Anacardi per tal via ottenuti -• 

ma ci bafli 1’ averne accennato il degno Autore ; giacché una tal 

pianta non potrebbe fervire in Europa che alla fola botanica cs- 

riofità , o al più al più per aggiungere un qualche maggior orna« 

mento ai ferbatoi delle piante efotiche, colla vaga comparfa 

delle fue foglie (24). 

Sptega’zjone della Tavola Qttarantefma quinta^ 

a. Il fruito deir Acaju . 

b. Il frutto dell' Avicennta lanofa. 

tu II frutto dell' Anacardo Orientale, 

I24) Encycl. Method. Agrìcttlture . Art. Anacerdt, 







DELLA PIMENTA 
OSSIA 

PEPE DELLA GIAMAICA. SI danno quefli nomi ad una fpezie di mirto (i)., che crefce 

nelle Indie orientali, ed anche in molti luoghi d’Ameri¬ 

ca, come nella Nuova Spagna, nelle Ifole Ancille, e fpe- 

cialmente nella Giamaica , dove ella fìorlfce ne’ mefi di 

giugno, di luglio, e di agofto . Qtiefì:’albero fupera talvolta in 

grandezza le nolirc noci europee, qualor fia piantato in un buon 

terreno: ma ficcome egli ama naturalmente le colline, e le felve 

aride e faflbfcjnon vi giunge d’ordinario che ad una mediocre altez¬ 

za . II fuo tronco è dritto, di tre o quattr’once di diametro, e co¬ 

perto di una corteccia molto lifcia di colore che è tra bianco , c 

bigio. Ha molti rami con le loro foglie alternamente difpofte, 

limili a quelle del lauro, tinte dalla parte fuperiore di un bel verde 

lucido, e dalla parte inferiore un po’più fmonte , I fiori fortono 

lateralmente verfo la fommità dei rami in forma di corimbo, ed 

hanno un calice divifo in quattro parti , una corolla di quattro 

petali ovati , un buon numero di ftami capillari della lunghezza 

delia corolla , inferiti dentro del calice, ed un germe fituato al di 

fotto del calice medefimo. Quei!’ ultimo fi trasforma prefiamente 

in una bacca rotonda, lifcia, e coronata in fulla cima dalle quattro 

fogliette del calice, che fono perm.anenti infieme col frutto . La 

polpa di quella bacca è di un gufio acre ed aromatico, di un color 

verde che nel maturare fi cangia in riero lucido, c contiene due 

grani emisferici feparati da una membrana di mezzo, in guifa che 

uniti infieme vengono a formare un piccini globo (2)^ 

Sogliono comunemente tanto nell’ India, come nell’America 

raccogliere tal frutti prima che arrivino , ad una perfetta matu- 

(l) Mirtus pimenta . Lin. 

Pfianz./ifi' Tom. I. pag. 
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rità, affinchè col ritardo non vengano a perdere della loro forza.. 

A tal effetto i nativi ora falgono falle piante, ed ora le tagliano 

dal piede , e ne recidono i rami carichi di frutti ; quali poi fepa- 

rano diligentemente dai loro gambi, dalle foglie, ed anche dalle 

ffefle bacche già mature. Ciò fatto, li diffendono fopra i lenzuoli, 

e gli efpongono per molti giorni ai raggi del fole dalla mattina 

fino alla fera , rivolgendoli di fpeflb, ed avendo cura'che non fiano 

dalla rugiada inumiditi. In queffa guifa le bacche, che dapprima 

cran lifce e polite , diventano rugofe , cambiano il color verde 

che avevano , in color fofco o bruno , c in fine ffagionate che 

fiano intieramente ( il che fi conofce dal fuono che danno i femi 

entro alle bacche nell’ agitarle ) , fi levano dal fole , e fi ripon¬ 

gono per venderle,. o per adoperarle a proprio ufo (3). 

I frutti neri, e maturati fui loro piede reffano' talmente fce- 

mati del loro aromatico fapore , che fembrano al mangiarli una’ 

cofa fleffa come le coccole di ginepro ; gli uccelli perciò ne fono' 

avidiffimi, ed è all’opera loro principalmente che fi deve la »nol- 

riplicazione di queffi alberi. Ma le bacche acerbe, e'nel fuddetto 

modo preparate hanno un odore, ed un guffo che partecipa a quello 

di diverfi aromi uniti infieme , eflendo come un comporto di 

cannella, di garofani , e di noce mofcada . D’ ordinario fono più 

groffe del pepe nero, e di figura ora globofa, ora un po’ lunghet¬ 

ta, con un umbilico o picciola corona in falla cima. Rajo è di 

parere che quefib frutto fia il Garìophyllon indicato da Plinio nel 

dodlcefimo' libro della fua ftoria naturale (4), e dice effer querta’ 

l’opinione anche di Clufto, e di Gafpare Bauhin.. 

Tanto nell’ America, come nelle Indie orientali' viene querta 

droga affai frequentemente tifata nelle cucine , ove traile altre fai fa¬ 

una ne compongono con Pimenta, brodo, e limoni, chiamata dai 

Brafiliefi gichitaja , entro alla quale fogliono- intrider le loro vi- 

(5) Munay ^ Apjntrat. Medie. Tom. III. pag. ajr. , 

(4) EJÌ etiamaum ih India piperis pyani pmile quod vocatur gariop/jyllon y 

grandius fragiliufque . Tradunt in Indice luca id gigni,,Advehitm odoris grai¬ 

ti*. Plin. HiJÌ. Lib. XII. Gap. VII.. 
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vande di pefce o di carne . Nel MeflTico ed in altre Provincie fi 

fa entrare la Pimenta , che i Mefiicani chiamano xochoxochitl, 

nella compofizione della cioccolata, affine di comunicarle un fapor 

più piccante . Da due fecoli poi a quella parte efia è divenuta 

affai comune anche in Europa, e fpecialmente preffo agli Inglefi, 

i quali ne apportano in grande quantità dalla Giamaica, e la ri¬ 

guardano come uno dei migliori aromi, o piuttofto come un ag¬ 

gregato di tutti gli altri ; onde la chiamano volgarmente alìfpki 

( tutta fpezie ). A ciò contribuifee, non v’ ha dubbio, la tenuità 

del fuo prezzo, e la facilità, che hanno di averla; e perTifteffa 

ragione viene anche dalle altre nazioni Europee, malgrado 1’infe- 

rior fua qualità , ’fofiituita affai volte nei cibi alle droghe di mag¬ 

gior valore. L’odierna medicina non fembra fare gran cafo di quelle 

bacche, quantunque per la virtù che poffedono comune con gli altri 

-aromi, di fortificare lo ffomaco, di facilitar la digefiione, di folle- 

var gli fpiriti, di accrefeer il moto del fangue, non fiano affatto 

da difprezzarfi. Effe ottengono nelle farmacopee il nome ài femen 

amomi ^ e così vengono confufe coll’amomo degli antichi, che è 

cofa ben diverfa dal Pepe della Giamaica. Si hanno pure nella far¬ 

macopea di Londra due forta di preparazioni fatte da quello feme, 

r una fpiritofa, ed acquofa 1’ altra. Per la prima, prendete, dice il 

Sig. Buchan (5), mezza libbra di Pepe della Giamaica con dodici 

boccali di fpirito di vino rettificato; ftillate fino alla fomma di 

dodici boccali: quello fpirito è un cordiale affai valido, e può 

tenere il luogo dell’acqua aromatica. ;Per la feconda, prendete 

una libbra del fuddetto Pepe, e fei boccali d’acqua , dlllillate fino 

alla fomma di quattro boccali: quell’acqua è piacevoliffima, e 

può nella maggior parte del cali effere data in luogo delle acque 

flillate con le fpezierie le più difpendlofe. Quello fugo flillato per 

boccia rende altresì un olio effenziale gratiffimo di color roffo bru¬ 

no, che per la fua gravità precipita al fondo dell’acqua, ed ha 

molta affinità coll’ olio di garofano, ma non ha 1’ egual forza. 

(j) Medie.■demejiica Tom. V. 
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Le foglie anch’effe, e la corteccia della Pimenta fono imprc- 

gnate dell’iftelfo piincipio aromatico dei frutti; ed hanno inoltre 

una fingolar difpofizione ad accenderfi; per lo che venendo ella 

pianta collocata lungo i vi-ali, a motivo di fua bellezza, hanno 

gran cura quei nativi di n:on appiccar il fuoco nelle fue vicinanze; 

altrimenti le particole infiammabili che ella tramanda, verrebbero 

ben prefio a produrre un rovinofo incendio’. I Chirurghi d’Ame¬ 

rica adopran le foglie fuddette, lotto iL nome ài foglie d" Alloro 

aromatico , ne’ bagni e 'ne’^fomenti per gli edemi dei piedi , o 

per le membra da paralifia attaccate.. 

Diverfi fcrittori {6) hanno eonfufo il Pepe della Giamaica coi 

pepe di Tkevet ( al quale fembra pmttofto doverfi riferire il fuc- 

cennato Gariopbyllon di Plinio), e coW Amomum quorundam di C/«- 

fio, che fr crede elfer quell’ altre Ipezle di mirto, detta da Linneo 

Myrtus caryophyllata. Di quella belliffima pianta ve n’ ha molta 

copia nella Martinica, nella Guadalupa, nella Giamaica y nel,Bra¬ 

ille, ed in altri luoghi d’America; ma fi pretende che vi fia fiata 

introdotta dalle Indie orientali; ed è forfè per quello, che li Fran- 

cefi la chiamano bois d'Inde. Il fuo legno'è duro, pelante, atto 

a ricevere un’ ottima politura, ed i nativi, fe ne fervono in luogo 

di ferro per le dentature delle ruote nei molini da zucchero , e 

per altre opere Ibggctte ad una forre confricazione. Le foglie fono- 

adoperate nei cibi in vece di altri aromi, e così parimente li frutti 

che fono della grofiezza in, circa di un pifello . La corteccia di 

quella pianta è quella che vendefi nelle botteghe fotte il nome di 

cajjla caryophyllata'. ella gareggia- nel fapore con quello dei garo*- 

fani, nè fembra da efil differire, fe non pel minor grado di attività r 

In fatti li falfatori delle droghe vendono talvolta di quella cortec¬ 

cia fatta in polvere.urriramente ai garofani in fimi! guifa polverizzati.. 

SpiegaTfone .della Tavola Quarantefma fefla . 

a. Il 'frutto. 

b. /. due.femi contenuti nel frutto . 

(6) Geoffrey Mat, Mei. T. I. P. II. Art. 14. Eacyclap, Berne & Lau/aa, 

Art. Poivre de la Jamaique, Bomare &c. 
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DEL PAPAVERO SONNIFERO* Eoli è quello un vegetabile che fi rinnova ogn’ anno 

dai femi, e che arriva d’ ordinario fino all’ altezza 

di tre o quattro piedi. Il fuo gambo è rotondo, 

ramofo e fornito di foglie lunghe, larghe, profon¬ 

damente intagliate nel loro margine. I fiori nafcono folitarj full’ 

cfiremità del gambo o dei rami in forma d’ una rofa, e fono 

comporti di quattro petali tondeggiati , piani, firetti verfo la 

loro bafe, di un calice a due foglie quafi ovate, di un gran nu¬ 

mero di filamenti capillari, e in fine di un groflb germe coro¬ 

nato da uno Jìlgma piano e {Iellato . Il germe diventa in feguito 

una teda, o capfula Itfcia rotonda, terminata dallo fiigma fud- 

detto, che è perfiflente, e fotto del quale ella fi apre, quando è 

matura, in tanti piccioli buchi feparati interiormente da altret¬ 

tante fertili lamelle . I femi che effa contiene, fono eflrema- 

mente picciolr, ed in tanta abbondanza, che fe ne fono contati 

fino a trentadue mila in una capfula fola. Quefla, prima di ma¬ 

turare ( ficcome anche tutta la pianta ) è coperta da una finiflì- 

ma polvere, che la rende di un colore azzurrognolo, offia verde 

bianchiccio.il fuo diametro uguaglia talvolta quello di un grofifo 

arancio anche in Europa; ma nell’Oriente ella s’ ingrolfa an¬ 

cora di più. 

Viene quella fpecie di Papavero coltivata ne'giardini e nelle 

campagne, ed al prefente fi ritrova anche fpontanca frammezzo a* 

fcoglj, e ne’ luoghi incolti dell’Europa più meridionale: in ori¬ 

gine però fi crede che provenga dalle calde Provincie dell’ Afia. 

Ella fiorifee in maggio ed in giugno, e matura i fuoi frutti in 

agoflo ed in fettembre.Li Tedefchi la chiamano Schlafonachencìev 

Mohn,Oelmagen,o Magfaamen Olandefi Heul,o Sìaapbolleriy 

o Maankop^ gli Inglefi WbiteFoppy ^ li Francefi Pavot blanc you 

Tomo li, B b 
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noiy, gli Spagnuoli La dormiera, ed è più unlvcrfalmente conofcmta 

folto il nome di Papavero de’ giardini, effendo ivi coltivata in pre¬ 

ferenza degli altri Papaveri. Il fuo afpetto in fatti è leggiadro e 

pittorefco; nè vi è forfè alcuna pianta, che meglio e più vaga¬ 

mente adorni un gran parterre, o una qualche bella fpianata, per 

l’ampiezza, e varietà fopra tutto degli fuoi fiori ora femplici, ora 

pieni, quando intieri e quando fraflagliati nei loro petali, o bian¬ 

chi, o roffi, o fcrcziati in più maniere, e a più gradazioni di 

colori ; e refterebbe foltanto che ve ne foffero di gialli, di ver¬ 

di, e di azzurri, per poter dire che tutti infiemc li colori fi ri¬ 

trovano in quella fola fpecie raccolti. La bafe però dei petali , 

ficcome anche li filamenti formano fempre un fondo di colore 

feuro nericcio ; il che dà ancora un maggior rifallo a tutto il 

fiore. Quelli in oltre prima d’aprirfi fe ne Ha curvato verfo la 

terra; ma allo fpiegarfi del calice e dei petali, erge ben fubito 

la fua tella, per metter in villa tutta la fua bellezza; la quale 

per clTer di breve durata, viene di mano in mano rifarcita dal 

fucceffivo fviluppo degli altri bottoni, che fortono dalla lìelTa 

pianta. La dillinzione poi che molti fanno tra il Papavero bian¬ 

co c il Papavero nero, riguarda foltanto la diverfità dei femi, 

che in quella medefima fpecie ora fono bianchi, ed ora neri o 

piuttoflo di un color ceruleo grigio; ambldue producono gli flelli 

effetti, ma il pregiudizio ha dato fin ora la preferenza a quello 

dei femi bianchi,. 

Tutte le parti di quella pianta fono ripiene di un fugo lat- 

ticinofo, il quale efee , e dillilla coll’ ajuto di una qualche in- 

cifione; e quindi appoco appoco fi condenfa in una gomma rc- 

finofa nericcia, di acre ed amaro fapore, e di un odore ingrato 

ed eccitante al fonno. In Oriente fono le piante ancor più pre¬ 

gne di fugo , e pretendeli che abbia elfo una maggiore attività, 

che quello delle piante Europee. Ed ecco donde s’ ottiene quella 

ringoiare ed ammirabil droga, che per la virtù fua d’ inebbriare, 

di addormentar, di calmare o di fofpendere i moti fregolati degli 
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rpirltl, fu già'conofciura nelle età più rimote : nè è fenza fonda¬ 

mento il credere, che il Nepenthes^ di cui fa menzione Omero {i)^ 

ed a cui egli attribuifce la facoltà di rallegrare il cuore, e d’ in¬ 

durre fobblio dei mali, preparato venllfe da un tal fugo. Gli an¬ 

tichi ne diflinguevano di due forta;runo era una lagrima che u- 

fciva dai capi intaccati del Papavero fonnifero , e chiamavaQ 

MfUKuvof o'jos ^ e dai medici per antonomafia ; 1’ altro meno 

attivo nomavafi M//*aV/or, ed era il fugo addenfato , che ottene- 

vafi da tutta la pianta colla efprelfione. Al prefente non ne vie¬ 

ne in Europa, che di una fola qualità fotto il nome di Oppio ^ ed 

ed è lo rteflb che 1’ Amfion degli Arabi, e T Ofiuun o Afiuun 

degli Indiani. Molti veramente dubitarono fe l’Oppio d’oggidì 

Ha un puro eflratto delle tede immature, o piuttodo quello di tuf¬ 

fa la pianta, fembrando loro incredibile, che le fole tede ne pof- 

fano dall’ Oriente fornire quanto badi al confumo di tante na¬ 

zioni. Ma quantunque però non fi voglia negare che 1’ Oppio 

venga più volte fofìdicato col meconìo fuddetto , o colla mi¬ 

dura di divers’ altre fodanze, e per fino dello derco bovino; la 

veracità però di molt’ altri infigni viaggiatori tedimon; di vida 

ci aflìcura, che non è punto differente da quella degli antichi 

la maniera onde preparafi il vero Oppio odierno dagli Egiz), da¬ 

gli Arabi , da’ Perfiani , e da altri popoli d’ Afia che ce Io 

trafmettono. Il che riefce tanto più facile ad intenderfi, quanto 

che fi fa, che in molte di quelle Provincie fi coltiva, e fi fe- 

mina il Papavero, come fi fa da noi il frumento, che vi crefce 

per lo più ad un’altezza affai maggiore che non fa tra di noi, e 

che per confeguenza le fue capfule debbono anch’ edere molto più 

grode, c più abbondami di fugo. Il Sig. Chardin (2) riferifce 4 

quedo propofito che nella Perfia v’ hanno Papaveri di quaranta 

(i) OdyQ. 4. 

(a) Voyage tn Ptrfe Tom, I. pag. . 

B b 2 
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piedi d’ altezza , c Garc/a dall' Orto (3) ne fa faper clic loro 

capfule nel Regno di Cambaja fono capaci talvolta di ben trenta- 

cinque once d’ acqua. Ciò fuccede non folo per la naturale fer¬ 

tilità del terreno, ma ancora per 1’induftria del coltivatori, i 

quali perchè le tede dei loro Papaveri diventln più ampie e più 

fugofe, hanno cura di reciderne i rami fuperflui, e di lafciar folo 

i più vigorofi. 

Oliando le tefìe fuddette fono vicine alla maturanza , al¬ 

lora è il tempo di fare la raccolta dell’ Oppio ; e queda fi 

pratica nella feguente maniera . Verfo il tramontar del fole fi 

portano i contadini nel loro campo , provveduti d’ uno firomento 

a tre , a quattro , o a cinque punte ; indi fi mettono a intaccare 

le tede che trovano atte all’ operazione , facendovi in un tratto 

altrettante ferite paralelle , lungltudinali ovvero in croco, quante 

fono le punte dello dromento (5), in modo però che il taglio 

non arrivi a penetrare fino nella cavità interiore della capfula, 

Allora il fugo didilla dalle ferite; e quedo viene anche promodb 

maggiormente dall’ umido notturno . La mattina per tempo le 

vecchie donne , i ragazzi e le fanciulle il vano a raccogliere già 

Ufi po’ condenfato dall’ aria , e il feparano dalle tede con una 

fpatola di ferro ; indi il ripongono in un vafo di terra , che da 

appefo alla cintura. Verfo la fera fi ritorna a far nuova incifione 

fulle tede medefime ; e così fucceflivamente per fci o otto giorni. 

,(3) Aromat. Hifl. Gap. 4. 

(4) Ktmffer Amfnh. exot. Fafc. III. pag. 64J . 

(5) Il Sig. Kerr infigne chirurgo di Bengala defcriffe ultimamente Io flro- 

mènto, che fogliono per tal effetto ufare gli abitanti della Provincia di 

Bakar . Egli e comporto di due laminette d’acciaio, ciafcuna a due punte, 

collocate obliquamente, e legate 1’una fopra l’altra con un filo, la cui 

eftfcmirà patfando per mezzo alle due laminette, ne tiene le punte alquanto 

feparate 1’una dall’altra. Alla parte opporta vi applicano un piccol laccio, 

cui filTano al dito indice, frattanto che i diti pollice e medio ne dirigono 

il taglio , Medicai Obfexvmicni and Inquirits Voi. V. Tab. 3. 

à 
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dopo i quali fi lafcia che il fruito finlfca di maturare . L* 

Oppio così raccolto fi efpone al fole dentro d’ un piattello 

di legno, ed inumiditolo con i alquanta acqua fi dimena foite¬ 

mente con una fpatola anch’ efla di legno ; e ciò fin a tanto 

che abbia acquiftato la confifienza , la vifcofjtà , e il lucido della 

pece ben preparata: dopo di che , fi rimpafta alquanto traile ma¬ 

ni; e in fine fi riduce in piccoli cilindri, o in ifchiacciate roton¬ 

de, per farlo ult^iormente afciugare, finché fia atto alla vendita (<5). 

I Perfiani ufano molte volte il miele in vece dell’acqua per 

la preparazione fuddetta , affine d’ impedire all’ Oppio che difec- 

chi intieramente , o ad oggetto di temperarne la foverchia ama¬ 

rezza . Spefie volte lo mifchiano colla noce mofcada , col carda¬ 

momo, colla cannella, e colla mace , il tutto ridotto in finiffima 

polvere ; il qual comporto tengono eflì per un capitale , ed un 

cordiale dei più infigni . Altri tralafciano si fatti aromi , e vi 

pongono in loro vece una quantità di ambra , e di zafferano ; e 

quefte operazioni fono il lavoro dei rigattieri , che ftanno nelle 

piazze, e per gli angoli delle contrade, efercitando bravamente 

per tal modo le loro braccia . I più faggi però non fi fidano di 

tutte quefle operazioni , e fi compongono erti in propria cafa 

l’Oppio dertinato ad ufo loro, per difenderfi dalle falfificazioni 

troppo facili a praticarfi da chi ha per oggetto il proprio guada¬ 

gno , come già fuccedeva ai tempi di Diofcortde , da cui abbia¬ 

mo , che folcvano allora adulterar quella droga col fugo della 

lattuga falvatica (7), o con quello del glaucio (8), o colla gom¬ 

ma, o col fevo. E di fatti non è di poca importanza il fapere 

ben dirtinguere le note del vero Oppio , da qualunque parte di 

mondo eflb ci venga; giacché non fi fa maggior conto oggidì del 

così detto Oppio tebano, di quello che facciafi di qualunque al- 

(6) Kempfer 1. c. Kerr , Mtdical Obfefv. O'f. Voi. V. pag. J17 feg. 

(7-) An LaBuca vttofa , Lin ? 

(8j Chetidonium giaucium^ Lin. 
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tro , purché abbia le qualità neceflarie . Al che fi richiede , che 

fia lifcio, pefante , vifchiofo di color vergente al roflo , d* un 

odore naufeofo , d’ un gufto amaro e un po’ acre , agevole da 

rifulvere con T acqua , non ruvido, non granellofo, che al rom- 

pérfi rapprefenti delle fcintille di fai volatile oleofo, che nel co^ 

larfì non s’ apprenda come fa la cera , che meflb al fole non 11 

liquefacela, che apprelfato alla candela, fubito s’ accenda, e non 

dia la fiamma nera,' e che fpento mantenga la virtù del fuo odore, 

Qucflo eftratto è un confiderevollfllnio ramo di commercio 

per r Egitto, per la Turchia, per la Perfia, e per 1’ India . La 

fola Provincia di Bahar ne fomminlftra annualmente circa a fel-' 

cento mila libbre, molto del quale ne va alla Cina, ed alle Ifole 

orientali, dove ordinariamente, al riferire di Ken, fi paga ogni 

libbra due pezze e mezzo di Spagna , e talvolta fino a fei o a 

fette : ma i poveri villani , per effetto del più efecrabi! mono¬ 

polio ^ fono coftretti di vender il loro Oppio a una fola mezza 

pezza per libbra. Siccome poi non è quefto per lo più , che un 

mefcuglio d’una grande quantità di foglie, di fieli ftritolati , di 

fabbia, è di altre materie eflranee , è neceffario perciò di fpo- 

gliarnelo prima di farne ufo : al qual effetto fi fa liquefare a 

bagno-maria nella più piccola quantità d’ acqua poffibile ; fi cola 

il liquore con forte efpreffione, e fi fa raddenfare fempre a bagno¬ 

maria fino a confirtenza d’eflratto; in quello flato gli fpeziali lo 

vendono^ Ma fi può fare inoltre un vero Oppio anche col Papa¬ 

vero fonnifero dei noftri paefi alla maniera degli, Orientali, o 

nel feguente modo ^ Si levino dai capi di Papavero tutti i 

femi j fi peflino i gufei , finché fiano ridotti in fina polvere i 

fi prenda un’ oncia di quella polvere , e fertgafi In infufione a 

freddo per due giorni in due plnte d’ acqua ; dopo ciò, fi feltri 

il liquore con efpreffione , e fi faccia fvaporare a bagno-maria , 

finché fia ridotto a un mezzo fefllere « SI feltri di nuovo ; fi 

verfi in piatti di majolica , e fi lafci fvaporare fino alla ficcità : 

iti fine r Oppio attaccato fortemente al piatto, fi difiacchi e fi 
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riponga In una bottiglia ben turata . Egli ferve egualmente che 

r Oppio foteftiere, ed agifce anzi più tranquillamente e con 

minor pericolo (p). 

Nell’ analifi chimica fi Tcompone 1’ Oppio per la maflima 

parte in gomma ed in refina , folubili ambedue dallo fpirlto dì 

vino più fiottile : ma nell’affegnarne la proporzione vi è difparere 

tra chimici, volendo alcuni che renda una maggior copia di gom¬ 

ma , ed altri all’ oppofio che la refina oltrapatfi la quantità della 

gomma . Oltre a quelle poi vi difcoprono efli un’ altra materia 

oliofa , fpumofa , craffa e vifcida , di grave odore , che fopran- 

nota all’acqua, allorché 1’Oppio vi fi difciolga per infufione o 

per digcftione , o anche per mezzo di una leggiere bollitura: e 

di quella ne ottengono due , o tre dramme , ed anche più per 

ciafeheduna libbra . La parte principale però fi è la volatile ed 

odorofa , la quale fi trova or più ora meno legata colle già 

dette, nè è poflubilc di confervarla feparaiamente: ed in quell* ul¬ 

tima contienfi la cagione primaria di tutti quegli effetti che fi 

producono dall’ Oppio nei corpi animali ; onde la fermentazione 

di un giorno o di più ore, una lunga bollitura, la torrefazione, 

la vecchiezza , col dilfipare o col diminuire codelle fottililTime 

particole, vengono altresì a diminuire , ed anche a dillruggere la 

fua efficacia. 

Siccome poi non fi fa ufo in Europa di un tal ellratto, che 

nella medicina ; ficcome li fuoi effetti fono dei più ficurì infie- 

me, e dei più pronti o ad uccidere, o a guarire, o perdo meno 

a fofpender la forza delle malattie ; così non vi è forfè medica¬ 

mento, che abbia dato luogo a maggiori contefe. Ma un Para- 

celfo ^ un Silvio, un Plater, un Trailer , -un Sidenham, un 

Toung , un Pringle , un Murray , per non dir d’infiniti altri , 

hanno ad evidenza dimollrato, che anche i veleni più forti nelle^ 

(p) Rozier, Cturs di' Agriculture Totn. VII. pag. *8j , Buchan, Medicina 

domeji, Tom. V. Art. Oppi», 
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ma:ii di un perito, fono doni preziofifliini dati dalla natura per 

combattere un gran numero di malattie,, che farebbero altronde 

fenza riparo. La grand’arte confifte a ben conofcere non la na¬ 

tura folarnentc e gli effetti dell’Oppio, ma le malattie Reffe, e 

Je circortanze nelle quali fe ne convenga 1’applicazione, per quel 

canone egualmente certo, che li rimed; più eroici nelle mani di 

un mal pratico fono come la fpada in mano ad un furiofo. 

Due qualitvà primarie fi offervan nell’ Oppio,, ed a quelle fi 

rapportano tutti que’tanti, e sì moltiplici effetti che effo pro¬ 

duce, la fiupefattiva cioè, e la fiimolante ; e mentre coll’una fi 

fa ad accrefecre il moto del fangue, coll’altra all’oppoflo fi fa ad 

indebolire la fenfazibne dei nervi. La {limolante virtù coll’ ac- 

crefcer moto al fangue, ne accelera la circolazione, ne aumen¬ 

ta il calore, lo rarefa: indi 1’ingroffamento- dei vafi, indi il 

refpiro frequente e difficile, il roffore, l’intumefcenza della fac¬ 

cia, il tintinnio delle orecchie, la gravezza di capo', le vertigi¬ 

ni; indi ancora il coraggio, l’allegria, l’ebrietà, lo {limolo a 

venere o eccitato o accrefeiuto, od accompagnato nel fonno da 

Jafcive immagini . Se da quello fenfibiliffimo aumento delle forze 

vitali noi paffiamo a confiderarc la fiupefattiva virtù dell’Oppio, 

troveremo che ella fi efiende per tutto il fifiema nervofo, dimi¬ 

nuendo, o difiruggendone ben anco ogni fenfazione ed ogni irri¬ 

tabilità fino a poter tagliare, e lacerare fenza dolore parti al¬ 

tronde le più fenfibili. Da ciò ne viene l’immobilità dell’iride 

appreffando all’ occhio una candela, la fvogliatezza al mangiare 

cd al bere, l’inerzia de’vomitor; anche li più forti, la torpi¬ 

dezza al moto, li fpafmi, i tremori, la paralisia, la foppref- 

fione delle fierofe efcrezioni (io) , la fiitichezza di corpo tanto mo- 

lefia 

(io) La trafpirazione in cambio, ed il fudore fuccedono in tanto maggior 

copia, anche da piccole dofi di Oppio; così che i! fudore ritien fpeffc vofte 

l’odor dell’Oppio nefTo, ed i accompagnato da forte prurito, e da eruzioni 

alla pelle. La bile parimente viene dall’Oppio acciefciuta. 
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Iella a chi fa ufo dell’ Oppio. Troveremo in fegulto che per 

quella fua narcotica proprietà egli non affetta meno il cerebro , 

di quel che faccia con 1’ altra flimolante ; del che 1’ ordinaria 

confeguenza fi è il dormire , accompagnato però affai volte da 

fogni or trilli or lieti , e che , per foverchia dofe o troppo fre¬ 

quente, degenera in letargo ed in un’apopleffia mortale. A ciò 

debbefi aggiungere quel languore , quell’ infofferenza di tutto , 

quella fonnolenza, che fuole accadere dopo che 1’ Oppio ha cef¬ 

fate di agire : nè tralafceremo di dire che una troppa dofe, p. e. 

di mezza dramma viene a difiruggere ogni fenfibilità nell’ organo 

generativo , e produce negli uomini un effetto del tutto oppofto 

al già accennato di fopra , l’impotenza. Offerviamo inoltre, che 

quelli effetti fuccedono non folo dall’ Oppio prefo per'nocca, ma 

ancora, benché con minor forza e prontezza, dall’applicarlo alla 

pelle, dall’introdurlo nell’addomine, o nel teffuto cellulare, o 

nelle vene degli animali, o anche tirandolo, o fumandolo a ma¬ 

niera di tabacco; che la fua doppia virtù or fi manifeffa nell’ i- 

fleffo tempo, ed or 1’una previene l’altra, fecondo la quantità 

dell’ Oppio, e fecondo le difpofizioni che effo trova nel corpi ai 

quali fi comunica; che, tra tutti gli animali, I cani fono quelli 

che ne foffrono d’ ordinario la maggior dofe, prima di riportarne 

nocumento; in fine che applicandolo immediatamente a un qual¬ 

che nervo, non gli toglie già la fenfazione, ma anzi vi accrefee 

il dolore, e che al contrario applicato ad un mufcolo, fi fa quasi 

fubito a diffrugger tutta la fua irritabilità. Ora queffi fatti appog¬ 

giati ad offervazioni le più cortanti ben danno a conofeere con 

quanta cautela si debba far ricorfo all’ Oppio, ed a chi s’afpetti 

il prefcriverlo, il determinar precifamente li casi e i momenti 

opportuni per adoperarlo con frutto (ri), come farebbe nei grandi 

(il) Si dann» circoffanze , che difTuadono T Oppio anche in quei mali 

flcffi , per CUI farebbe altronde un indicato rimedio: tali fono la pienezza 

di fangue, il pencolo d’ infiammazione, l’infecciamento nelle prime vie 

Tomo li, ' C c 
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dolori, nelle importune veglie, in alcune febbri c maffime nelle 

intermittenti, nel morbo celtico, nella cangrena fecca, e per fa¬ 

vorire la trafpirazlone, e per arrecare i vomiti, i corsi di ven¬ 

tre, le perdite ,ec. 

L’ordinarla dofe di quello mirabile eftratto, qualora abbia a 

darsi internamente, per le perfone anche adulte, e che non l’hanno 

mai prefo, non deve oltrepalTare i due o i tre grani ; mentre in 

quelle agifce 1’ Oppio con molta prellezza ed efficacia ; fpelTe 

volte la quarta parte, o la metà di un grano, o un grano in¬ 

tiero al più vi fa potentemente il fuo effetto. Per quelli poi, che 

ne fono già avvezzi , il Sig. Aljlon (12) ne permette quattro, 

cinque grani , ed an che di più, finché 1’efito fi faccia a corri- 

fpondere all’afpettazlone. Meglio però farebbe, quando l’urgenza 

del male non richiedeffe altrimenti, di darlo in porzioni fepa- 

rate , afpettandone il fucceffo , e replicarlo ad intervalli più o 

meno lunghi, indi o aumentarne la quantità fecondo il bifogno , 

ovvero tralafciarlo del tutto, fe riefce di danno,. E ficcome l’Op¬ 

pio prefo con frequenza , va appoco appoco perdendo la fua effi^ 

cacia, è neceffario , continuandone l’ufo, di accrefeere anch’effa 

la dofe. Avviene anc ora talvolta ( come in una fiera convulfionc. 

il momenro di una qualche critica feparazione. Nè deve darfi che con fom- 

ma circofpezione alle perfone di fibra molle , o indebolite da lunga malat¬ 

tia, o da un infigne evacuazione. Imprudente pur farebbe e dannofo il vo¬ 

lere coir Oppio frenare le feoffe, che vengono cagionate da un emetico, o 

da un acre purgante. In fine non diali mai l’Oppio a ventre pieno; ma fe 

il cibo prefo è folido, fi afpettino quattro ore, e due ore alnveno , fe fu un 

brodo: nè è buoifo di prendere alcun folido alimento, fe non finita 1’azione 

immediata'del l’Oppio, e neppur il brodo, fe non in qualche urgente cafo, 

e ciò folo tre ore dopo di una tale medicina. Un Profeffore illuminato però 

fa talvolta dipartirfi da alcune di sì fatte regole, vai a dire, quando un 

motivo più preffante lo determina altrimenti. Murray^ Apparm, medie, Tom, 

li. pag. Ip8. Geoffroy, Mater. med. Tom. I, pag. 545. 

(la) Med. ejfays of Edini>, Voi. V. pag. 172. 
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in un dolore fpafmodico , ed altri limili cafi ), che il fidema 

nervofo, e le fibre mufcolari fi ritrovano in un totale difordine, 

coficchè r ammalato potrà ben foffrire fenza alcuno inconveniente 

quella ftefia quantità di Oppio , che baderebbe ad un altro por 

torlo di vita. Che fe mai queda per altro falutevolidima medi¬ 

cina venlde o per imperizia o per imprudenza, o per un fortuito 

accidente fomminldrata fuori di propofito, o in foverchia dofe; 

a prevenirne li terribili effetti, o a didìparli fc già vi fodero, è 

neceffarlo di dar prontamente 1’ emetico, che deefi ajutare fopra- 

bevendo molt’acqua tiepida, in cui davi demperato dell’olio o 

del butirro, ed irritando al tempo dedb le fauci con un dito,o 

con una piuma intinta nell’ olio . Nel cafo poi che’ il ventricolo 

aveffe già quafi perduta la fua irritabilità , il vetrluolo bianco 

alla dofe di dieci a quindici grani, eccita fovente il vomito, 

cui gli altri emetici non hanno più forza di produrre . Può an¬ 

cora fuccedere , che 1’ efofago e la faringe vengano drette tal¬ 

mente dallo fpafmo , che non fi poffa più nulla inghiottire ; ed 

allora converrà che il vomitorio s’ introduca per mezzo di un 

tubo metallico . In fine fi ricorra agli antidoti generalmente chia¬ 

mati antìnarcotìcì^ e fono , gli acidi ( come 1’ aceto , il fugo di 

limone, lo fpirito di vitriuolo dilungato coll’acqua ), la bevanda 

di caffè ben carica , l’ ipecacuana , i clideri di acero e cadorio 

o fapone , il vino , il fale alcalino o la borrace 

I popoli d’ Oriente fono ben più arditi nell’ ufo di queda 

droga di quel che noi fiano gli Europei. Molti la confiderano co¬ 

me un oggetto di delizie (h); e quelli fingolarmente, che pic- 

canfi di offervare a tutto rigore la legge di Maometto, adenen- 

dofi dal vino, e dai forti liquori, ritrovano nell’Oppio in varie 

(ij) Pltnck ToxicoJogis pag. 87. 

(14) I Cinefi trotano la lor paflfìone a fumare il tabacco mifchiato coH’Op- 

pio; e il prefcntarlo al forcfiicrc o all’amico in occafionc di vifita, c if 

primo cerimoniale che cifi praticano dopo il faluto . Kcn. 1. c. 

C c 1 
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g'jlfe apparecchiato un grato compenfo, ed un mezzo del più va¬ 

lili ad inebbriarfi, a ricreale Io fpirito, a riaccendere gli appe¬ 

titi del fcnfo, a divenire intrepidi, coraggiofi nelle battaglie, e 

in ogni altro perigliofo cimento (15). Incominciano effi ad aflag- 

giarne quanto il capo di uno fplllo ; indi afcendono gradatamente 

fino a poterne fofifrire per la groflezza di un pifello; nè vi è 

efempio , che ferva più dell’ Oppio a far vedere , quanta forza 

abbia 1’ alfuefazione per rovefciare le leggi della natura. Ve n’ ha 

perciò di quelli che ne prendono fenza nocumento fenfibile, fino 

ad una dramma , anzi fino a due, tre, e più drame in un fol 

giorno ; dove che per un Europeo non aflliefatto tre foli grani 

o quattro fono già una dofe troppo caricata . Circa un’ ora dopo 

d’ averlo prefo , fi fanno fentire gli accennati effetti, che fvani- 

fcono quindi tra lo fpazio di quattro o cinque ore , e in loro 

vece fuccede 1’ iredia , la languidezza , la fonnolenza , il cattivo 

umore; nè altro fcampo ritrovano da quel mifero flato, fe non 

che ricorrendo di bel nuovo all’ Oppio. Così diviene quefla dro¬ 

ga un capo per efll di aflbluta neceflìtà , ma col lungo andare 

flnifce poi di rovinarli; mentre da una tal pratica fi vanno in- 

fenfibilmente dimagrando , perdon 1’ appetito , fi rendono ognor 

più languidi , flupidi , fonacchiofi , taciturni , fmemorati , e in¬ 

vecchiano e m.uojono innanzi al tempo . I Turchi oggimai e gli 

Arabi ne fono di ciò convinti , nè più fi lafciano al prefente 

dall’ Oppio adefcare , fe pur fi eccettuano li più flretti feguaci 

dell’Alcorano, che fono in affai piccol numero [l6). 
Secondo le diverfe età , ed il vario opinar degli uomini, fi 

è introdotto nelle farmacopee un gran numero di preparazioni 

deflinate o a correggere 1’ Oppio , o a renderlo più comodo a 

(15) I nativi di Bahar furou veduti nella carefiia del 1770 comperarfi il 

loro Oppio ad un prezzo eforbitante , onde moderar 1’efigenza della fame, 

e sbandire il terribile afpetto della morte. Kerr, 

(16) Nieùufir , Befchretb. von Arabìen pag. 57. ^ Voyages davi 

leLevant, li. part. pag. j)8, 
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prenderli. Tra quelle fono la triaca, II mitridato, Il cllofcordio, 

r orvietano, Il fìlonlo , Il laudano oppiato, II laudano liquido, 

la polvere anodina di Dovevo^ le pillole faponacee, le pacifiche, 

il balfamo anodino ec. Ivi 1’ Oppio or fi ritrova affociato agli 

più forti aromi , e ad altre calidilTinae foftanze, ed ora vien mifto 

al cafiorlo ed allo zafferano ; qui fi unifce ai fall alcalini o filli 

o volatili, e là s’ incorpora o cogli acidi , o cogli fpiriti, o col 

▼ ino, o con altre materie fermentate; talvolta 1’Oppio fleffo 

vien fottopofio alla fermentazione , e tal altra alla torrefazione 

ed al fuoco . Ma fe tutta la principale virtù di quella droga è 

ripofla, come già dicemmo, nel principio volatile, di cui è 

fornita; egli è ben naturale che le fuccennate preparazioni, e tant’ 

altre confimili , o fono affatto inutili , o non fanno che indebo¬ 

lire un tale principio, fe pur noi difiruggono intieramente ; ov¬ 

vero in vece di correggere l’Oppio, fi fanno ad alterarlo mag¬ 

giormente. Lardando però a ciafeuna preparazione il fuo merito, 

qualunque egli fia , noi diremo con Stdenham^ con Vedelìo, con 

Toting, e con tanti altri illufiri fautori dell’ Oppio, che in gene¬ 

rale, dove quella droga venga opportuna , farà fempre meglio il 

darla pura o in pillole, o polverizzata con un po’di zucchero, 

ovvero fciolta in un qualche menflruo comodo . 

Oltre all’ Oppio fornifeono le telle del Papavero fonnifero 

una medicina fra le altre , che è alfa! conofcluta fotto i nomi di 

firoppo di diaeodio , o firoppo di meconio . Un’ oncia di elfa 

dicefi equivalere ad un grano di Oppio , o a fedici gocce di lau-? 

dano liquido ; ma non è si calida , e li fuoi effetti fono meno 

fenfiblli e men pericolofi , Conferllce malfimamente nelle toflì , 

nelle lunghe veglie , nelle afflizioni d’ animo, negli incomodi dei 

bambini allo fpuntare dei denti ec. Kempfey aggiunge , che i 

Perfiani ufano di un liquore detto da eflì coconhv ^ e che i bevi-' 

tori trovano affai deliciofo . Lo preparano elfi o dalle foglie del 

Papavero col farlo bollire per breve fpazio, nell’acqua femplice, 

o dalle fue tefte peliate e macerate nell’ acqua , o pure melfe in 
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uno ftacclo , verfandovi fopra per fette o otto volte T acqua 

medcfima , alla quale , prima di beveria, unifcono qualche altra 

cofa, per darle un grato fapore fecondo il gufto di ciafcheduno . 

Alcuni trovano pure un fingolar diletto nel mangiare gli intieri 

capi di Papavero, colti Immaturi e conditi nell’aceto (17). 

Il più mirabile di quella pianta fi è, che la fua femente non 

partecipa nè punto nè poco alla virtù narcotica delle altre par¬ 

ti ; come da moltifììmi efperimenti viene colla maggior evidenza 

comprovato. Vi fono, è vero, delle nutrici, che ne mlfchianò 

qualche volta nella pappa dei loro fanciulli ad oggetto di farli 

dormire ; e Umilmente i Perfiani (18) la fpargono fopra il loro 

pane, perchè pretendono che elfa provochi al fonno: ma si quelli 

che quelle altro non ottengono, fuorché una follanza olicfa e nu¬ 

tritiva , che li lafcia nel loro flato naturale rapporto al dormire, 

Mattioli dice, d’ aver veduto nelle montagne dei Trentino i pae- 

fani far certe vivande coi femi di Papavero e palla, e mangiarne 

finché erano fatolli, fenza che dormilfero niente più del loro fo- 

iito. Così il Sig. Tournefoyt trovò le più nobili dame, e figlie 

di Genova molto ben fvegllate, tutto che facelferó un grande 

ufo di tal femi coperti di zucchero; e T illelfo può dirri riguardo 

all’Egitto j alla Polonia j alla Slelia , alla Boemia j all’ Ungheria, 

ed all’ Alfazia , dove é comune il collume di mangiar femi di 

Papavero i Anzi gli antichi medelirni sì Greci che Romani cono- 

fcevano betiiflimo quefla dillinzione di virtù. Diofeoride lo alli- 

cura j dicendo : ,j il feme di Papàvero fi mette nel pane per 

ufo dei fani j e mangiali ancora incorporato coti mele in vece 

di fefamo (19) “ : e Plinio finiilmente „ mangiavafi il fe¬ 

me col mele nella fine del pàlio j e i villàni ufano di fpar- 

(17) Kempfet Amxn. exot. Fa/cic. III. pag. ^44 . 

(t8) Chardin Vayagt tri,Per fé Toni. IV. pag. 

(ip) Ùiefttrid* lib. 4. pag. ^5 . 
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■ger queflo fulla corteccia del pane, prima bagnata con uova sbat¬ 

tute (20) E doveva ben effere un sì fatto coftume molto frequen¬ 

te , giacché Virgilio non dubitò di dare al Papavero gli epiteti di 

•vefcum, e di cereale [zi) ^ cioè a dire, buono « mangiarfi. Dal 

che G vuol inferire, che i femi del Papavero fonnifero G poflb- 

no mangiare liberamente; e vi fu di fatti, chi ne mangiò fino 

ad una libbra intiera, fenza il menomo fcapito di falute (22). 

QueGi non danno alcun cattivo odore, hanno un grato fapor 

di nocciuolo, e contengono un olio, come quello di mandorla, 

del tutto innocente. Sono dunque emollienti lenitivi, dolcificanti, 

nè hanno altrimenti la virtù fedativa nella tofle, nella Grangu- 

ria, nella difuria, nelle febbri, fe non in quel fenfo che l’hanno 

le GeGe mandorle dolci.. 

Coir efprcGìone ricavafi da una libbra di femi di Papavero un 

terzo e più di olio, che è conofciuto nel commercio fotte» il nome 

improprio d’olio di garofani, e di cui molto fe ne fa nell’ Alfazia, 

nella Germania, nelle Fiandre, ed in diverfe altre Provincie del Nord.. 

Dopo il gran freddo del 1709 che aveva fatto perire quafi tutti 

i noci ed ulivi, allnrchè incominciava a divenir più comune an¬ 

che in Francia 1’ ufo di queG’ olio, un vanno timore, unito alle 

baratterie dei mercanti, che il mifchiavan fegretamente con quello 

d’oliva, follecitò per parte del governo le più rigorofe determi¬ 

nazioni tendenti a sbandirlo dai cibi. A tal efifetto G ordinò an¬ 

cora, che per ogni barile d’olio di Papavero, che pefaGe netto 

dugento libbre, vi G meteffe una libbra e mezzo d’eGenza di tre-' 

mentina , e cosi a proporzione ne’ barili di maggiore o minore 

capacità. Quindi malgrado le contrarie decifioni della facoltà me¬ 

dica di Parigi , era 1’ olio di Papavero riputato univcrfalmente 

(io) Plin. hifì. n*t. lib. ip cap. S. 

(21) Eclog. lib. I. Necnon & lini fegetem y & cereale papaver y lib. 4. Lf- 

lia verbenafque preme ns, vefeumque papaver. 

(22) Van Sveieten y etmment. in Boher. Tom, V. pag. no . 
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dannofo, fuorché da quelli che il vendevatio clandeflinamente per 

olio d’ oliva il più dolce. In fine avendo il Sig. Ab. RoT^er colle 

più fcrupolofe oflervazioni dimoftrato nel 1773, che non era elfo 

per alcun modo nò fonnifero, nè dannofo alla falute, fu permeflb 

in tutta la Francia il fabbricarlo ed il venderlo; il che vi prò* 

dulTe ben fubito una rendita di diciotto milioni . Quell’ olio, di¬ 

ce il celebre Sig. Abbate, non fi quaglia nemmeno ad un freddo 

di gradi io a 15 al di fotto della congelazione del termometro 

di Reaumur ; contiene molt’ aria; fi conferva per lunghilTimo 

tempo; in una parola dopo il più fino alio d’ oliva, quello è il 

più proprio pel condimento de’ cibi d’ogni folta, sì cotto, che 

a freddo (z3)» Ardendo fa anche minor fumo che l’olio d’ oliva 

fielfo; ma non è si buono per la lucerna. E' ottimo però a rad¬ 

dolcire l’olio d’oliva, quando ha un fapore forte e piccante; 

ferve a pulire e ad ammorbidire la pelle, e i pittori anch’effì lo 

trovano eccellente per impaftare i colori. I pani che rellano dopo 

r efprelTione di quell’ olio, fi mangiano impunemente dai ragazzi, 

fervono di un buon alimento a’ rufignoli di gabbia, e anche ad 

ingralTar gli animali. Tutti quelli pregi riuniti infieme rendono 

quindi la pianta del Papavero fonnifero fommamentc pregevole 

per i’ ufo economico d’ Europa : ed un gran lervigio certamente 

fi apporterebbe alla focietà, fc nella prefente carezza degli ol; e 

del butirro, fe ne rendelfe più comune la coltivazione. 

Spiegandone della Tavola Qnavanteftma /ettima. 

a. Il frutto. 

b. Stromento a due lamine d' acciajo paralelle, unire 

infteme e legate con filo, come lo tifano nella Provin¬ 

cia di Bahar. 

€, Segni d'una doppia incifione che fi fa nella tefia del 

Papavero collo frumento fuddetto. 

d. Una delle faddette lamine feparate . 

(aj) Rwet 1. c. pag. 4Ó0 . 
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DELLA VINTERANA AROMATICA. ABbiamo tra i femplìci desinati alla medicina due qua¬ 

lità di cortecce, che fono fiate lungo tempo confufe 

di nome da molti fcrittori di materia medica, fra'i 

quali contanfi i Sigg. Pomet, Cran'zio^ Vogeì^ Spiel- 

mann, ed anche T iftefl'o Linneo, Ingannati effi da una certa a- 

nalogia di fapore e di virtù che vi trovarono in ambedue, cre¬ 

dettero, che tutta la differenza non derivaffe fe non dalla diver- 

fità de’ climi, donde effe venivano; e perciò chiamarono indiffe¬ 

rentemente si r una che V altra or Camila cìnnamomea ^ or C/«r- 

namomtim magellanicum, or Winteranìa Canella, ed ora col vol- 

gar nome dei droghieri Cannella bianca . I celebri Banks e 

SolandeVy Capitano Wallisy e dopo quefli Giorgio Forjìer hanno 

tolta ogni confufione, e col prefentarci i veri caratteri della Vin- 

terana aromatica (i) fanno vedere, quanto malamente la Cannella 

bianca ( Cartella alba fyfl. veg. ed. 14) ufurpaffe un tal nome, 

e con quanto più di ragione alcuni fcrittori anche meno recenti 

daffero a queft’ ultima il nome piuttorto di Winterana fpuria. 

La pianta che qui fi deferive è un albero fempre verde 

dello Stretto Magellanico, c della Terra del Fuego. La fua gran¬ 

dezza varia moltiffimo fecondo la qualità del terreno : mentre 

(i) Winiera artmaiica , Syjì. veg. ed. . Winterana aromatica y Stlander 

in Med, Obfervations voi. 5. p. 46. Drymus Winteri, Forjìer nov. aSì. Upfal. 

voi. ?. p. 181 . 11 Sig. sioane veramente ne aveva già data una deferizione 

infietne alla figura ( in thè phìlojoph. tranfaEi. lópj . Nom. 204, pag. 922 

Tom. I. ) fopra alcuni efemplari che ebbe dal Chirurgo Sig. Handafyd, ri- 

lornato nel 1691 dallo Stretto Magellanico. Ma, ficcome quefìi mancavano 

di fiori , e di frutti , sì la figura else la deferizione fua ( Perielymenum reSlunt 

fehis laurinisy cortice acri aromatico ) riufcitono imperfette,c non baftarono 

a farla diftnguete dalla cannella bianca . 

Tomo li, D d 
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nelle vicinanze del mare, e per entro a’ fcogli fe ne rimane affai 

piccola, ha un miferabile afpetto, e la fua corteccia è fortemente 

attaccata al legno. Ma in luogo piano, e riparato viene dritta, 

maidofa, ben proporzionata, e giunge a trenta, a quaranta lino 

a cinquanta piedi d’ altezza, co’ fuoi rami rivolti all’ insù, e for¬ 

manti una vaga corona di forma ovale. L’efteriore corteccia del 

tronco è grigia e poco rugofa ; quel'a dei rami è lifcia e ver¬ 

de. Le foglie appajon fenz’ordine, foftenute da un breve pe^jolé 

concavo al di dentro, e conveffo al di fuori: fono dure, confi¬ 

denti come quelle del lauro, lunghe generalmente tre o quattro 

pollici, fopra uno o due di larghezza, ma vicino al peziolo. af¬ 

fai più ftrette e piegate indentro; hanno figura ovale elittica, 

fuperficie piana e lifcia, margine intero, cima ottufa, color ver¬ 

de carico lucente al di fopra, e color pallido azzurognolo al di 

fiotto. I pedoncoli dei fiori fortono all’eftremità dei rami, e fono 

forniti alla loro bafe di alcune brattee bislunghe, concave e di 

colore bianchiccio: talvolta non portano quelli che un fiore folo , 

ma per Io più fi dividono in tre altri pedicelli con un fiore per 

ciafeheduno. Il calice è una fofianza fpatacea divifa in tre lobi 

aguzzi in punta, l’uno ordinariamente più elevato dell’altro. La 

corolla è di color bianco, comporta di fei fino a dodici petali 

difuguali, che appaffifcono piertamente ; di quindici a trenta rtami 

inferiti nel ricettacolo, gli erteriori gradatamente più brevi degli 

interiori, e terminati da una groffa antera ovale; finalmente di 

tre a fei pirtilll a forma di chiodo fituati nel mezzo del fiore, 

più lunghi degli rtami, e collo Jìigma a tre punte. Da'ogni pi- 

rtillo viene una bacca polpofa di fimil forma, con entro alcuni 

pochi feml. 

La corteccia di quert’ albero è fiata fconofcluta agli Europei 

fino ai tempi in cui il Capitano John Winter, dopo avere col 

Baronetto Drake paffato nel 1577 lo Stretto Magellanico , fu 

nell’ anno appreffo obbligato dalle burrafche a ritornar nello Stret¬ 

ti) medefimo, di dove egli ripafsò in Inghilterra nel 1575?, feco 
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portando varj pezzi della corteccia fuddetta, che fu poi da C/«y7i9 

onorata col nome di quello celebre viaggiatore (2). Ella ci viene 

prefentemente in tanti pezzi attortigliati, lunghi circa tre o quat¬ 

tro pollici, e grollì un quarto fino a tre quarti di pollice. La 

fua fuperficie è alquanto rugofa, il fuo colore al di fuori raffo- 

miglia a quello della cannella, ma nel refiante fi accolla più al 

giallo; ha un gullo aromatico pungente, che fi comunica bensì coti 

lentezza, ma poi fi fa fentire per lungo tempo, c nello llropic- 

ciarla manda un grato odore, che partecipa a quello del garofa¬ 

no. Qiiella è la vera corteccia di Winter offia Vinterana, cele¬ 

brata fino da’ primi fuoi feopritori come un antifcorbutico efi- 

mio; la quale virtù venne in feguito maggiormente confermata 

dal Dott. Handasyd y avendola nel fuo viaggio adoperata col più 

felice fuccellb. Il Sig Murray per altro offerva, che non è an¬ 

cor ballantemente precifato il metodo di prefcriverla, ed inclina 

a credere, che ella non abbia in quel cafo un maggior pregio di 

quello che hanno gli altri aromati, a quel grado di malattia in 

cui fono efli opportunamente applicati, affine di promovere la 

trafpirazione, che è di tanto follievo agli fcorbutici. Da varie e- 

fperienze poi, che fece il Sig. Morris fopra di quella droga colla 

din illazione , colla decozione, coll’infufione or nell’acqua, or in 

un leggiere fpirito, or in uno fpirito rettificatilTimo, e coll’ag¬ 

giunto della foluzione di vitriuolo di marte , fi ricava che il fuo 

maggior diflblvente è 1’acqua, e che ella pofllede una partico¬ 

lare virtù coflrettiva, per cui forfè potrebbe riufeir vantaggiofa 

in alcune manifatture (4). Ella è in oltre riputata uno dei più 

validi rimedj llomachiei, carminativi (limolanti, nervini, analet¬ 

tici, rlfolventi, ed uno fpeqifico fingolare contro le oflruzioni 

delle glandule del mefenterio ; ella può foftitnlrfi nei cibi alle al- 

(2) Ciuf. Exotic. pag. 75 . 

(3) Murray apparar, rnedic. Tom. IV. pag. 400, 

(4) Marrtj , in Medicai ohftivatitns Tom, V. pag. . 
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tre fpezierie; ella corregge 1’ acqua corrotta, e la rende di nuove? 

potabile; in fine ella corregge a meraviglia il fapore, l’odore 

della fena, del rabarbaro, e di altre naufeofe medicine. 

Le foglie della Vinterana fono fornite dell’ iftelTo principio 

aromatico, ebe è nella fua corteccia; onde quei che viaggiane»' 

per il mare del fud, adoperano sì 1’una che le altre <per accrefeer 

fapore alle vivande, e principalmente ai topi marini, dei quali 

fono fovente cofiretti a mangiare in mancanza di altro. Le bac¬ 

che hanno un culto non diverfo dal pepe. Il legno è bianco, 

leggiere, infipido; ma i nativi Io fanno fervire al fuoco, alla 

fabbrica delle frecce, e delle cafe (5): perciò il Gap. Wall/s, di¬ 

cendo che quello legno è inutile a qualunque ufo, e fin anco a 

far fuoco, bifogna che s’intenda di parlare folamente di quelle 

piante che vengono a maniera di cefpuglj entro ai fallì, ed in 

cattivo fondo, vicino al mare. Chiudiamo adunque unendo i no- 

ftri voti a quelli del celebre Sig. Fothergill, il quale fi augura di 

vedere una pianta sì bella e sì utile moltiplicata anche nella fua 

Inghilterra, dove, come in clima men freddo, ella verrebbe proba¬ 

bilmente affai più rigogliofa, che nello Stretto di Magellano, e 

nella Terra del Fuego.. 

Spiegazione della Tavola Quarantefima ottava, 

a. Il fiore. 

b. Un petalo feparato dal fiore. 

c. Gli ftami ^ ed i pifitlf feparati dal calice e dalla corolla. 

d. I germi fttuati nel centro del ricettacolo , da cui fi 

fono levati gli fiami . 

(5) Murray I. c. pag. ^96 . 

(6) Fothtrgdl y in Medicai obferv. Tom. V. pag. 5?, 

FINE DEL TOMO SECONDO. 
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